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EMILIO  TEZA 

AMOROSO  E  NON  TIMIDO  CONFORTATORE 
DELL'ARTE  MIA 
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PELLEGRINO 


F 


ISO  alla  cima  aerea  che  splende, 
senza  nubi,  nel  sole  della   gloria, 
dietro  le  lucid'  orme  della  Storia, 
per  la  montagna  il  pellegrino  ascende. 

Aspro,  selvaggio,   atroce  gli  contende 

i  passi  il  monte  che  non  ha  memoria; 
ma  egli,  in  cor  la  fede  e  la  vittoria 
ultima,  al  segno  radioso  intende. 

E  giunge.  Ad  incontrarlo  in  sulla   torte 
algida  vetta  muove  e  la  corona 
desiderata,  gli  porge  la  morte. 

Beato,  se  gli  stanchi  occhi  al  terreno 
lume  serrati,  onesta  anima  buona, 
apre  nell'immutabile  sereno. 
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IN    VATICANO. 
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IN  VATICANO 


P 


01  eh'  a  te  volge  il  cinquantesimo  anno 
del  fatai  sacerdozio,  o  gran  Leone, 
e  tu  del  mondo  sul  più  alto  scanno, 

in  rea  stagione. 


tempri  il  governo  alla  misteriosa 

nave  così  che  de'  tuoi  gesti  il  grido 
ti  va  dinanzi,  e  il  vento   e  l'onda  posa 

da  lido  a  lido, 

sinceri  a  te  da  tutto  l'universo 
salgono  auguri  filiali  e   voti: 
popoli  e  re,  l'affetto  in  te  converso, 

ti  son  devoti, 


In    Valicano. 


e  dal  desto  oriente  e  dai  contini 
liberi  del  beato    americano 
traggono  i  disiosi  pellegrini 

in   Vaticano, 

come  fossero  i  dì  eli'  alla  papale 

minaccia  il  soggiogato  Unno  fuggì  a, 
e  la  gente  normanna  al  fendale 

patto  venia. 

Oh!  viva  oh!  viva:  il  cristiano    fato 

sta,  dopo  tanti  scotimenti,  ancora: 
e  de'  tuoi  cieli  ancora  il  rinnovato 

Mondo  s'  irrora. 

Come  fossero  i  dì  che  la  lustrale 

onda  sul  capo  a  Clodoveo   discese, 
e  Carlo  dall' aitar  l'imperiale 

porpora  prese, 

in  te  s'affisa  Europa;  a  te  la  forte 
gloriosa  tedesca  aquila  piega: 
e  Britannia  de'  santi  avi  le  porte 

più  non  ti  nega. 


In   Vaticano. 


Della  guerra  signore  e  della  buona 

pace  invocato,  d'  ogni  passo  umano 
d'  ogni  valor  eh'  alla  tua  fé'  consuona 

duce  sovrano. 

pai    che  tu  di  Legnano  e  di  Clermonte 
l'epopee  rinnovelli  e  grande  e   chiara 
a  te.  siccome  ad  Innocenzo,  in  fronte 

splenda  la  tiara. 

E  pur  le  età  che  Pietro  alto  col  piede 
sul  collo  a'  vinti  imperator  sorgea 
e  incontro  a'  re  de'  popoli  la  fede 

in  man  tenea, 

son  morte,  è  vero,  intin  da  quando  stretta 
Anagni  da'  francesi  masnadieri, 
vide  1'  oltraggio  sacro  alla  vendetta 

dell'Alighieri. 

Son  morte:  un  bieco  spirito  ribelle 
s'  agita  sulla  terra  e  la  tormenta, 
turbine  dalle  torri  di  Babelle 

torbido  venta. 


In   Vaticano. 


e  nella  ròcca  del  Signor  murata 

di  segni  e  di  martiri  assiduo  batte; 
vigila  dentro  e  piange  un'  angosciata 

donna  e  combatte. 

Che  importa?  trasmutabili  i   destini 

volgono  a  gli  altri  re:  di  Roma  il  soglio 
immoto  sta  sui  cardini  divini 

in  Campidoglio. 

Regnatrice  dell'anime  non  sente 

ira  di  tempo  o  di  battaglie  Roma: 
cresce  il  suo  regno  misteriosamente 

chi  pur  la  noma. 

Senza  ricchezza,  fuor  che  dell'amore, 
per  arme  1'  infallibile  parola 
e  la  preghiera  e  l'estasi  e  il  candore 

della  sua  stola, 

invitta  come  il  suo  mister  profondo, 
bella  come  l' idea,  con  certo  piede 
alla  promessa  signoria  del  mondo 

Roma  procede. 


In    Vaticano. 


E  già,  benché  oltre  i  monti  ed  oltre  l'onde 
non  crede  ancora  come  lei  nò  ama, 
già  Y  universo  pronto  le  risponde 

quand'  ella  chiama. 

Ecco,  ne'  vaticani  atrii  raggianti 

di  lume  novo,  e  in  trionfai  canzone 
del  beuedetto  nome   tuo  sonanti. 

divo  Leone, 

s'  apre  una  gloria  inusitata:  come 
figlie  raccolte  a  festa  nell'  antica 
casa  del  padre  alle  cui  bianche  chiome 

fortuna  è  amica, 

varie  di  lingua  non  di  core,  ad  una 

ad  una  innanzi  al  tuo  spiritai  trono 
le  nazioni  passano  e    ciascuna 

reca  il  suo  dono. 

Come  esercito  bello  a  cui  nel  core 
la  battaglia  sorride  e  la  vittoria, 
incede  l'onda  delle  genti,  fuore 

d'  ogni  memoria, 


10  In    Vaticano. 


e  quanto  l'arte,  e  quanto  ogni  civile 

studio  apparecchia,  ad  offerirti  ascende; 
accanto  a'  diademi  il  vedovile 

obolo  splende. 

Bisplendon  tutti  in  mostra  radiosa 

a  poco  a  poco  i  doni;  il  sole  d'oro 
il  sol  di  Roma  attonito  si  posa 

sul  gran   decoro, 

e  via  per  l'aria  luminosa  il  canto 
dice  la  sacra  del  lavoro  umano; 
dice  che  1'  alba  lacrimata  tanto 

non  è  lontano. 

Gran  padre,  io  sento;  mentre  sui  lucenti 
pani  inchinato  il  portentoso  metro 
mormori  e  benedici  ai  quattro  venti 

dal  tuo  san  Pietro, 

volge  nell'  alto  cielo,  come  in  terra, 
solenne  l'ora;  novi  al  tuo  disio 
secoli  senza  pianto  e  senza  guerra 

assente  Iddio. 


In    Vaticano.  1 1 

Teco  d'  ini  core  e  d'  una  fé,  sui  regni 

ultimi  dell'occaso  e  dell'  aurora 
agita   Europa  i  profetati  segni 

giovine  ancora. 

Dà  la  fatale  America   tesoro 

novo;   ai  soldati  delle  sante  chiavi 
i  porti  della  gloria  e  del  lavoro 

varan  le  navi. 

Lieta  del  doppio   mondo  in  sulle  soglie 

la  croce  tua  le  braccia  ampie  disserra; 
Pace  sotto  le  bianche  ali  raccoglie 

tutta  la  terra. 

1887. 
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PER    LA    FACCIATA 

DI     SANTA    MARIA      DEL      FIORE. 


•PER  LA  FACCIATA 

DI     s\XTA     MARIA     DEL    FIORE 


E 


dunque  ancora,  e  ancora  in  noi  favella 
roso  l'amore 
che  volse  già  le  tue  cupole,  o  bella 
Santa  Maria  del  Fiore? 


Ecco  sull'ampia  tua  piazza  raggiante 
di  colori  e  di  suoni, 
al  sol  che  lieto  abbraccia  l'ondeggiante 
popolo  e  i  gonfaloni. 

bella  come  ne'  dì  cari   che  l'arti 
faceanle  onore  a  prova, 
ecco  Italia  procede  a    salutarti 
nella  tua  gloria  nova  : 


16  Per  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore. 


e  ringrazia  la  man  che  forte  e  buona, 
dopo  i  dolori  e  1'  onte, 
diede  in  un  punto  a  lei  la  sua  corona, 
a  te  l'attesa  fronte. 

Par  sogno;  noi  finor  con  cieca  voglia 
incontro  l'arte  audaci, 
onesti  a  lei  d'un  tempio  in  sulla  soglia 
oggi  chiediamo  i  baci. 

Inebriati  di  rinascimento 

noi  contro  il  ciel  pugnanti 
incoroniamo  il  vecchio  monumento 
alla  Donna  de'  santi. 

Oh  date  fiori!  in  ogni  marmo  arride 
un  lieto  augurio  ;  espressa 
in  volto  ad  ogni  statua  sorride 
una  dolce  promessa. 

Alita,  o  duomo,  sulla  tua  bellezza 
nova  lo  spirto  antico, 
torna  della  tua  balda  giovinezza 
il  tempo  ai  buoni  amico. 


Per  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore.  17 


Il  dolce  tempo  che  tu  dalla  mano 
torte  della  vittoria 
murato  con  ardir  repubblicano 
al   lume  della  gloria, 

tu  domestico  onor  di  tutto  il  nome 
fatai  nome   latino, 
anzi  d'  Europa  che  te  cerca  come 
il  poema  divino, 

vedesti  dell'italica  giornata 
la  nuova  ora  felice, 
e  in  pianta  d'oro  crescer  la  destata 
fiorentina   radice. 

Ricordi?  scossa  a  un  tratto  in  sulla  riva 
del  verde  Arno  la  chioma, 
in  viso  il  fior  della  bellezza  argiva, 
in  cor  la  madre  Roma, 

verso  la  mèta  che  di  pochi  è  degna 
a  gran  passo  salia 

la  tua  Firenze;  ed  alla  guelfa  insegna 
tu  mostravi  la  via. 


18  Per  la  facciata  di  Santa  filaria   del  Fiore. 


Dietro  la  fortunata  un  lieto  coro 
di  poeti  e  di  santi 
seguiva,  e,   come  re,  degni  d'alloro 
artieri  e  mercatanti, 

liberi  tutti:  e  novo  in  sulle  fronti 
ardite  folgorava 

di   Dio  lo  spirto,  sì  che  gli  orizzonti 
ultimi  illuminava. 

Salia  la  tua  Firenze:  dileguando 
via  dell' etade  grossa 
l' ultime  nebbie,  e  con  disio  chiamando 
tutti  alla  gran  riscossa, 

saliva  infin  che  a  lei  tutte  le  genti 
guardarono,  e  beata 
ella  s' assise,  donna  ai  rinascenti 
popoli  incoronata, 


e   tu  benedicesti.  Oh!  d'un'  angusta 
città    trionfi  grandi 
come  di  nazione,  oh!  dell'augusta 
libertà  memorandi 


Per  la   facciata  dì  Santa  Maria  del  Fiore.  l:> 


esempi  infin  che  per  le  tue  divine 
ombre  andò  la  parola 
i vaticinante  l'ultime  ruine) 
del  pio  Savonarola, 

e  fu  conteso,  o  duomo,  a  te  1'  onore 
che  a  festa  oggi  ci   aduna, 
tìn  che  non  apparisse  almen  l'albore 
di  novella  fortuna. 

Donna  del  fior,  che  nella  statua    bianca 
del  tempio  in  sulla  porta 
massima  arridi,  e  l'aere  s'imbianca 
dintorno  e  si  conforta, 

Donna,  se  come  t'invocò  regina 
Dante  ne'  sacri   carmi, 
così  festeggia  a  te  questa   divina 
luce  de'  nostri  marmi, 

se  pure  ier.  giostrando  con  la  nera 
Africa  eterne  giostre, 
cadde  divota  a  te  la  primavera 
gentil  dell'armi  nostre. 


20  Per  la  facciata  di  Santa  Maria,  del  Fiore. 


Donna,  all'albor  che  noi  consola  appena 
nell'  oriente  lontano 
segua  per  te  la  luce  intatta  e  piena 
del  sol  meridiano. 

A  noi,  fatale  età,  chiuser  talora 
la  via  colpe  o  deliri; 
ogni  passo,  tu  sai,  dolce  Signora, 
è  costato    martiri. 

Frutti  l'istoria  nostra  e  come  face 
in  alto  ai  figli  splenda; 
saggio  alunno  d'amor  tra  Grloria  e  Pace 
il  secol  novo  ascenda. 

1887 
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A    G.   B. 

per  quattro  sonetti   suoi 


'e  dove  immenso  è  il  cielo,  e  la    pianura 
inlino  al  mar  si  stende  all'occidente, 
seduto  ascolti  suoni  intimi  e  pura 
malinconia  d'affetti  onnipossente; 

se  la  vita  mortai  ti  si  figura 

nel  mar,  che  lieto  all'alba  è  poi  fremente, 
e  posa  in  sul  meriggio,  infin  che  scura 
ombra  tutto  lo  copre  arcanamente; 

se  V  Arno  gonfio  e  il  dì  piovoso  e  reo 

ti  segna  al  mesto  rimembrar  la  traccia, 
e  torni  a  sponda  ed  a  stagion  più  lieta; 

se  nelF  aspetto  del  garzone  ebreo 

che  Firenze  dal  Monte  arduo  minaccia 
leggi  il  pensier  di  Dio;  tu  sei  poeta. 
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ALL'AUTORE  DEL  MIO  RITRATTO 


C 


andido  Mario,  che  pietà,  che  strano 
caso  t'addusse  prima  alla  mia  soglia, 
ed  or  con  l'arte  dell'esperta  mano 
l'amico  volto  ad  effigiar  t'invoglia? 

Non  sai  che  mentre  d'ogni  affetto    umano 
con  soave  fatica  il  cor  si  spoglia, 
vani  pensieri  di  dolor  più  vano 
ridesti  in  me  con  la  gentil  tua  voglia? 

Mirando  a  questa  tela  ecco  tra  poco 

dir'»:  tal  fui  ne'  dì  che  male  accorta 
arse  l'anima  mia  di  tanto   foco. 

E  sovverrammi  la  speranza,  il  caro 
immaginar,  la  giovinezza  morta: 
ond'  io  pur  oggi  a  lacrimare  imparo. 
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A  MANFREDO  VANNI  (D 


M 


axfkedo,  io  penso:  ancor  che  la  milizia 
nunziata  da  te  muova  le  tende 
ad  affrettar  coli' armi  la    letizia 
del  nuovo  dì  che  troppo  tardi  ascende, 

tu  non  vedrai  fiorir  pace  e  giustizia 

sul  mondo  sconsolato  che  le  attende, 
se   tra  le  pugne  che  il  tuo  carme   inizia 
invocato  da  Roma  Iddio  non  scende. 

So  che  al  mite  Signor  di  Galilea 

volgon  le  spalle  e  la  promessa  aurora 
i  folli  savi  chieggono  all'Idea; 

ma  le  cime  del  Golgota  rigato 

di  sangue  e  l'onde  del  Giordano  ancora 
gridano:  è  consumato,  è  consumato. 


(1)  Manfredo  Vanni  all'ode   mia   In  Vaticano  rispose  con  l'ode 
Negli  Italici  cori  dove  erano  queste  strofe: 

Pensa,  o  poeta;  del  Giordano  l'acque 

Piangono,  udite,  il  gran  misfatto  ancora; 
Ma  del  giorno  promesso  al  mondo  nacque 
Forse  l'aurora? 

Incombe  sempre  l'atra  notte;  intera. 
Vergine  ancora  di  battaglie,  attende 
Una  milizia  che  tra  poco  spera 
Mover  le   tende, 

e  che  finiva  così: 

Spargi,  o  Poeta,  il  fior  de  le  canzoni! 
Le   belle  strofe  al  Vaticano  in  festa 
Volan  nunciando,  candidi  alcioni, 
L'  alta  tempesta. 
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ALLO  STESSO 

limitando   dal  De  Musset) 


P 


01  che  dal  tristo  secol  senza  fede 

la  tua  celeste  imagine  è  partita, 

eh'  io  baci,  o  Cristo,  1'  orma  del  tuo  piede, 

eh'  io  pianga  sulla  terra  inaridita. 

Jol  hor  del  sangue  che  Maria  ti  diede 
tu  V  avevi,  Signor,  ringiovanita: 
del  tuo  nome  e  del  regno  inclita  erede 
dalla  tua  morte  le  fiuia  la  vita. 

E  senza  te  morrà.  Dolce  Gesù, 

chi  lei  potrà  dal  fato  eh'  ella  volle 
ritrarre  ancor  come  facesti  tu? 

Ed  a  noi  vecchi  che  nascemmo   ieri 

chi  renderà  non  tiepida  e  non  folle 
la  gioventù  degli  atti  e  dei  pensieri? 
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IDEALE 


E 


pure  a  gli  occhi  miei 
dis'iosi  l'antico  non  è  spento 
tuo  dolce  raggio,  e  sei 
fu  mia  delizia  ancora  e  mio  tormento 


Come  fiammeggia  il  sole 

anco  da  nubi  procellose  occulto, 

così  pur  tra  le  fole 

picciolette  degli  uomini  e  l'insulto, 

tu  nelle  cose  belle 

sovrano  eterno  inviolato  splendi, 

e  ridi  nelle  stelle, 

e  sull'ampia  de' mari  onda  t'accendi. 


30  Ideale. 

0  dell'eterna  idea 

lume  gentil,  che  fra  la  terra  e  Dio 
brilli,  e  l'amor  che  crea 
apprendi  a  cor  volenteroso  e  pio, 

o   disiato   segno 

d'eccellente  bellezza,  a  cui  si  sale 
con  l'ala  dell'ingegno 
innamorato,  per  divine  scale, 

te  genitor  di  quanti 

prodigi  a  noi  1'  umana  opra  comparte, 

popolando  d' incanti 

beati  il  trionfai  regno  dell'arte. 

amo.  Ancor  che  la  poca 

mia  forza  spesso  dietro  a  te  si  franga, 

e,  come  quei  che  affoca 

dentro  un  amor  non  contentato,  io  pianga, 

t'amo,  o  sia  che  d'arcani 

color  tu  vesta  i  campi  della  vita, 
accennando  i  sovrani 
culmini  d'ineffabile  salita, 


Ideale.  31 


i»  sia   che   in   sulle  tombe 

tu  vegli  cinto  di  pietà  serena, 

tu  solo   a  cui  proconiln' 

lieto  il  garzon  sulla  contesa  arena. 

Deh!  perchè  teco  il  monte 

della  gloria  non  posso  anch'io  salire, 

e  sull'ardita  fronte, 

come  i  padri,  l'eterna  aura  sentire? 

Pallido,  inaerò,   affisso 

ne'  tuoi  splendor,  con  l'alta  fantasia 

misurando  l'abisso 

dell'  inferno  e  del  ciel,  Dante  salia. 

Al  passar  del  suo  nome 

tutta  de'  morti  l'ospite  famiglia 

traeano  innanzi,    come 

tra  noi  si  suole  a  nova  maraviglia. 

E  (manto  odio  od  amore, 

quanto  di  pace  spirito  o  di  guerra, 

quanta  gioia  o  dolore 

fecer,  ne'  tempi,  palpitar  la  terra, 


32  Ideale. 


e  scerete  vittorie, 


e  di  scienza  voci  e  di  natura, 

e  soavi  memorie 

di  speme  che  per  fede  s'infutura, 

narravano  al  poeta: 

egli  notava  per  tornar  qui    poi 

come  il  vecchio  profeta 

tornò  dal  Sina  folgarante  a'  suoi. 

0  ideal,  vicini 

tanto  all'  ardor  degli  amorosi  rai 

dai  terrestri  confini 

forse  non  poggeranno  uomini  ormai. 

Pur  quale  allieti  ancora 

gli  azzurri  eliòni  cieli   e  l'aureo  piano 

ove  l'alta  signora 

del  mar  sì  bella  apparve  a  Tiziano, 

e  quale  ai  toschi  soli 

fiammeggi  sulle  cupole  immortali, 

e  dai  spirto  alle  moli 

brune  delle  tedesche  cattedrali. 


Ideale,  33 

ave!  All'età,  che  bieca 

è  fatta  ormai  dal  dubitare  immane, 

meno  infausta  e  men  cieca 

io  da  te  chiamo  e  aspetto  la  dimane. 

Ma  s'aiico  alla  bellezza 

tua   più  nessuno  aderga  gli  occhi  pravi, 
né  della  lunga  empiezza 
lo  sciagurato  secolo  si  lavi, 

noi  per  la  fatai  via, 

congiunti  e  nella  gioia  e  nel  dolore, 

procederemo,  o    mia 

''.Ita    suprema,  o  mio  supremo  amore. 


FANTASIE. 
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I. 
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pure  a  te  dall'annuo  faticare 
sempre,  o  mare  divino,  ho  chiesto  aita; 
e  tu  la  forza  giovine  smarrita 
sempre,  finora,  m'  hai  ridato,  o  mare. 

Oh!  giorni,  quando  al  mio  primo  arrivare 
m'  abbracciavi  con  l'anima  infinita, 
raggiando  il  sole;  o  piovea  sogni  e  vita 
mista  alle  tue  la  bianca  onda  lunare. 

Oggi  non  più:  dal  tuo  grembo  mi  fruga 
diffusa  una  maligna  aura  che  l'ime 
viscere  affanna   e  mi  sforza  alla  fuga. 

Perchè?  forse  cosi-  l'ultimo  addio 
la  moriente  giovinezza  esprime? 
o  con  lei  muore  anche  l'ingegno  mio? 
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o  no:  se  anc' oggi  alcun  cattivo  iddio 
ti  sfrena,  o  mare,  incontro  a  gli  innocenti, 
e  t'  apre  quasi  talamo  al  disio 
di  profumati  adulteri  fuggenti, 

peggio  per  te.  Non  io  chieggo  non   io 
a  giovenil  follia  propizi  i  venti; 
pago  se  altrove  Igea  m' assente  un  pio 
sorriso  de'  beati  occhi  lucenti. 

Sta',  sta',  malvagio,  e  gli  aliti  fragranti 
manda  alla  turba  che  ti  sta  davanti, 
forse  alla  turba  che  non  fu  mai  viva. 

Me  nel  suo  fìesolano  monumento, 

nella  lieta  Badia  del  quattrocento 
accoglie  l'arte  mia  signora  e  diva. 
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III. 
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nell'  alta  Badia  che  temperato 
di  fresche  aure  vitali  il  sole  monda, 
e  di  perpetuo  verde  ammantellato 
un  cerchio  amplio  di  clivi  orna  e  circonda, 

io.  tra  le  forme  belle  ove  il  rinato 
secolo  infuse  l'anima  gioconda, 
risorgo  e  delle  strofe  odo  l' alato 
coro  salir  da  tutta  questa  sponda. 

Qual  canta  del  mediceo  Ficino 

i  sogni  qui  sotto  la  bianca  luna, 
qual  la  rinnovellata  arte  di  Mino. 

Su  gli  echi  del  Ninfale  Fiesolano 

sorge  e,  lieto  usignolo,  empie  la  bruna 
notte  l'ottava  del  Poliziano. 
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tu  dal  clivo  sacro  ove  t'annidi 
apri  le  braccia  quasi  madre  pia, 
e  ne'  taciti  vespri  alla  Badia 
con  toscana  beltà.  Fiesole,  arridi. 

Dalle  vette  serene  ove  tu  guidi 

l'aratro  o  infiori  al  passegger  la  via. 
forse  pensando  i   dì  che  le  salia 
l'augure  o  le  partia  Siila  a'  suoi  lidi: 

da'  boschi  digradanti  in  sulle  apriche 

balze  i  e  de'  boschi  tra  le  verdi  chiome 
ridon  le  ville  come  ninfe  antiche), 

gagliardo  come  la  tua  pietra  scende 
della  vita  lo  spirto  e  largo  come 
il  pian  che  a  te  dinanzi  apresi  e  splende. 
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dolce  piano,  ove  al  bell'Arno  in  riva 
siede  la  mia  Firenze  e  s' incorona, 
ti  salvi  Iddio!  come  persona  viva, 
mentre  fi  guardo,  amor  meco  ragiona. 

Ogni  balda   speranza  che  fioriva 

sulla  mia  gioventù  torna  e  mi  sprona  ; 
ogni  piaga  che  il  reo  tempo  "v'apriva, 
volentieri  obliando,  il  cor  perdona. 

Come  il  tuo  verde,  come  questa  lieta 

chiostra  di  colli  che  cinge  e  fiancheggia 
fastosamente  il  tuo  perenne  aprile, 

splendono  i  miei  pensieri;  e  per  la  cheta 
gioia  del  vespro  tacito  veleggia 
de'  bianchi  sogni  a  me  lo  stuol   gentile. 
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OME  rondini  allegre,  di  lontano 

tornano  i  sogni  al  nido  del  mio  core; 

e  il  più  vago  di  lor  porge  la  mano 

bella  e  chiede  con  gli  occhi:  amore,  amore. 

Spira  dal  volto  pallido  uno  strano 
incanto  d'ineffabile  valore; 
dolce  come  splendore  antelucano 
s'apre,  arridendo,  delle  labbra  il  fiore. 

0  nato  presso  dove  nasce  il  sole, 

dove  scendean  sui  monti  e  lungo  i  fiumi 
della  mortai  bellezza  accesi  i  numi, 

candido  sogno,  che  le  tarde  e  sole 
ore  conforti  del  mio  viver  gramo, 
baciami  in  fronte,  o  sogno,  io    t'  amo,    io    t'amo. 

m 


^     •T^      ZTZ      ^Z      "P^      I^Ys.      fc^TSt      */T\^      *^js.      ^*C      «/[s.      vTs*      •'N.      t^N.      t^r^      ••Tn.      *^js. 


VII. 


s 


E  non  è  moudo  senz'amore  il  mondo 
né  Roma  è  Roma;  dimmi,  e  te  chi  scòrse 
per  l'alta  via,  Torquato,  ove  non  sorse 
ne  sorgerà  per  lunghi  anni  il  secondo? 

Fato  o  natura  ti  sommerse  al  fondo 
de'  mali  e  la  follia  dietro  ti  corse: 
ma.  fuor  che  morte,  altra  beltà  non   porse 
esca  di  baci  all'estro  gemebondo. 

E  pur.  caro  Torquato,  ardoii  nel  canto 

sacro,  e  d'  Erminia  alle  leggiadre  forme 
danno  vita  immortale  amore  e  pianto. 

E  il  colle,  ove  tu  giaci,  arcanamente 

mormora,  mentre  Roma  a  pie  gli  dorme, 
amore  alma  è  del  mondo,  amore  è  mente. 


IN  MORTE 

DI 

GIACOMO    ZANELLA. 
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li  bianca  visione  trionfale, 
eh'  in  sul  meriggio,  te  fece  poeta  ! 
forte  la  terra  più  che  mai  con  ale 
di  vittoria  procedere  alla  meta. 

Ogni  sentiero  aperto  alla  fatale 

orma  dell'uomo  infaticato  atleta; 
e  di  tutti  i  redenti  in  sull'eguale 
dritto  la  Pace  gloriosa  e  lieta. 

Del  soave  miracolo  ne'  vasti 

sereni  affisso  con  le  inebriate 
pupille  tu  con  nova  aura  cantasti. 

E  alla  risorta  italica  famiglia 

parvero  araldi  dell'  attesa  etate 
l'agili  strofe  della  tua   ConcliitjUa. 
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ON  era  il  vespro  e  sparve  entro  un'  oscura 
nuvola  procellosa  il  sole  d'oro; 
e  a  te  sul  primo  trionfai  lavoro 
cadde  la  man  di  doglia  e  di  paura. 

Così  percote  ne'  miglior  la  dura 

ora  che  volge  con  più  gran  martoro; 
così  de'  fortunati  anni  il  tesoro 
forse  nel  pianto  all'  avvenir  matura. 

Oh!  sacra  ambascia  e  nelle  note  belle 
della  tua   Veglia  spirito  gemente 
sopra  la  forza  umana  a  Dio  ribelle. 

Oh!  tuo  viaggio  doloroso  e  pio 

movendo  solo  in  verso  l'Oriente 
il  gran  dissidio  ad  obliare  in  Dio. 
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dalle  pugne  salita  alla  pace 
anima  bella  d'ogni  velo  sciolta, 
se  memoria  del  mondo  non  t'  è  tolta, 
e  il  romito  Astichello  ancor  ti  piace, 


dimmi:  perchè  così  dalla  verace 

strada  la  gente  rumando  è  volta? 

e  la  ruma  d'ogni  parte  accolta 

sui  fratelli,  a  nessuno  in  ciel  dispiace? 

Di',  nella  gran  tenzone  che  affatica 

d' Italia  il  corpo  travagliato  e  stanco, 
non  è  chi  sappia  una  parola  amica? 

Poeta,  io  chieggo  come  te  l'oblio, 
e  riposarmi  come  te  sul  bianco 
origlier  della  morte  aspetto  anch'  io. 


mm 
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A  DANTE   SODISI 

per   la  svia  scultura   intitolato  la  Fede 


s 


ORGE  e  biancheggia  solitariamente 
la  croce  ignuda;  a  lei  di  breve  tratto 
discosto  un  cieco,  di  cercarla  in  atto, 
move  e  tenta  con  man  pietosamente. 

Cerca  con  mano,  intanto  che  la  mente 
a  Dio  forse  ricorda  un  lieto  patto; 
e  già  sui  labbri  gii  fiorisce  intatto 
dal  core  il  bacio  della  fede  ardente. 

Tal  pare  il  marmo  nella  vista  prima; 

ma  quel  che  sente  l'anima  ammirando, 
amico  Dante,  chi  può  dire  in  rima? 

Fuggon  le  nubi  fosche  del  pensiero, 
e  dall'aperta  eternità  raggiando 
diffonde  gioia  e  pace  unica  il  vero. 
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ALLO  STESSO 

per  il  busto  di  Beatrice  Portinari 
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ONDE  ti  piovve  nella  fantasia. 
Sodini,  questa  imagine    soave 
della  fanciulla  che  volse  la  chiave 
ad  aprir  la  divina  Come  dia? 

Qual,  come  è  fama,  giovinetta  iddia 
passando  s'  inchinava  a  dicer  ave 
benignamente,  (già  pensoso  e  grave 
Dante  nel  suo  saluto    impallidìa) 

tale  è  nel  marmo:  dai  suoi  labbri  pare 
moversi  ancora  spirito  che  attuta 
ogni  pensiero  di  superbia  e  d'ira. 

Sì  che,  guardando,  l'anima  sospira 
e  dice  ancora:  eli' è  cosa  venuta 
di  cielo  in  terra  a  miracol   mostrare. 


m 
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A  VITTOR  HUGO 
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nell'opra  tua  grande  il  mattinale 
azzurro  e  il  fulvo  sol  meridiano; 
è  l'ombra  della  notte  atra  che  sale 
tra  i  bagliori  d'  ignivomo  vulcano. 

S'addossa  al  bianco  labaro  reale 

il  vermiglio  mantel  repubblicano; 

sulla  dolce  bellezza  virginale 

del  buon  Gesù  s'infosca  arduo  Satano. 

Come  il  tuo  secol  vai  tu  senza  freno 
a  mèta  incerta,  con  le  forti  prove 
segnando  di  ruine  alte  il  terreno. 

Tu  sei  la  Francia  oltrapossente,  audace, 
che  inebriata  dell' Ottantanove 
mescola  inferno  e  cielo  e  non  ha  pace. 


S.    MARIA    DEL   FIORE, 
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S.  MARIA  DEL  FIORE 


I 


I. 

O  penso  il  dì  che  ascia  dall'  officina 
di  Calimala  e  d'  un'  augusta  corte 
la  repubblica  guelfa  fiorentina 
nascente  allora,  e  pur  già  grande  e  forte. 

Dintorno  le  fioria,  come  divina 

guardia,  d'uomini  buoni  una   coorte. 
e,  vinta  la  superbia  ghibellina, 
venian  dietro  le  belle  arti  risorte. 

Letiziava  il  popolo  signore, 

sospese  l'opre,  con  gentile  ebbrezza 
quasi  chiedendo  al  ciel  più  alto  onore. 

E  dal  cielo  scendea,  con  novo  esempio, 
su  lui  spirto  di  fede  e  di  prodezza: 
nasceva  Dante  e  tu  nascevi,  o  tempio. 


W 
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È  da  più  degna  sede  benedisse 
più  glorioso  popolo  il  Signore: 
e  beato  chi  vide  e  gli  anni  visse 
giovani  tuoi,  Santa  Maria  del  Fiore. 

Dall'ombre  tue  parea  che  grido  uscisse 
rinnovator  dell'italo  valore; 
parea  che  naturalmente  fiorisse 
della  bellezza  intorno  a  te  l'amore. 

Era  un  popol  di  re.  che  di  mercanti 
si  nomava;  e  Firenze  una  famiglia 
di  poeti,  d'artefici  e  di  santi. 

Per  tutto  il  mondo  uscia  temuto  e  caro 
il  suo  nome;  e  splendea  la  maraviglia 
della  cupola  tua  siccome  un  faro. 
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ACQUE  poi  tutto  e  lungo  tempo  reo 
su  te  si  volse  e  tenebra  profonda, 
se  non  quanto  rompea  la  notte  fonda 
dall'  alto  Arcetri  il  sol  di  Galileo. 

Come  quello  che  a'  dolci  anni  splendeo 
oggi  un  fulgor  beato  ti  circonda: 
sta  la  tua  nova  fronte,  al  sol  che  inonda, 
de'  rinnovati  secoli  trofeo. 

Oh!  viva,  oh!  viva,  amor  conduce  in  volta 
il  suo  trionfo,  e  presso  a  te  convita 
alle  sue  feste  Italia  un'  altra  volta. 

Applaude  Italia:  sulla  tua  suprema 
gloria  lo  spirto  dell'antica  vita 
passa  e  rende  a  Firenze  il  diadema. 


1887. 
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NEL  CIMITERO  DI  FIESOLE 


V, 


OGLio  il  sepolcro  qui.  Di  tante  vane 
che  mi  piacquero  un  tempo,  altra  speranza 
non  serbo  ornai  che  a  queste  fiesolane 
aure  beate  aver  l'ultima  stanza. 

Oh  bella  delle  mie  care  lontane 

memorie  qui  sul  mio  capo  la  danza; 
e  1'  onda,  o  duomo,  delle  tue  campane, 
e  de'  campi  il  respiro  e  la  fragranza! 

A  tutti  ignoto,  come  volle  il  mio 

destino  o  la  mia  colpa,  anche  sotterra 
avrò  soli  compagni  amore  e  Dio. 

Amor  che  dolcemente  mi  ragiona 

da  queste  zolle;  Iddio  che  dalla  guerra 
schiude  la  pace  e  volentier  perdona. 


"  A  POETA  CHE  SCRISSE 
Dammi,  ignoto  Siijnor,  dammi  la  fede, 
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ON  dir  così,  poeta.  Ei  delle  stelle 
governa  per  F  azzurro  etra  il  cammino, 
e  dà  le  onnipotenti  armi  al  divino 
cor  de'  poeti  e  a  gli  occhi  delle  belle. 

Va  con  la  Pace  e  con  la  Guerra  ancelle 
Egli  fermando  a'  secoli  il  destino, 
cui  né  guelfo  valor  ne  ghibellino 
contrasta  né  Prometeo  ribelle. 

Dell1  umana  natura  e  del  dolore 

esperto,  a  chi  patisce  ei  solo  accenna 
in  alto  il  prezzo  del  piagato  core. 

E  ora  alla  tua  buona  anima  il  noto 

varco  tentando,  pur  con  la  tua  penna 
scrive  il  suo  nome:  e  tu  lo  dici  io-noto? 
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LEILA  DI  MONTALTO 


L 


eila,  che  vivi  in  cielo  e  nelle  carte 
del  tuo  maestro  (*)  giovinetta  iddi  a 
bella  siccome  quando  ti  iìoria 
quaggiù,  son  pochi  dì.  la  vita  e   V  arte: 

0   Leila,  che  spezzato  hai  remo  e  sarte 
alla  nave  de'  tuoi  fuggendo  via, 
come  chi  muove  dietro  ad  una  pia 
visione  e  baci  e  lacrime  comparte; 

o   Leila  di  Montalto,  da  la  stella 

ove,  commiserando  il  nostro    fango, 
sei  creatura  eternamente  bella, 

dimmi,  perchè  nel  verso  oggi  ti  chiamo 

io  che  mai  non  ti  vidi,  e  perchè  piango 
della  tua  lontananza  e  perchè  t'amo? 


(*)  Enrico  Nencioni.  ^El^ 


PER    UN    CROCIFISSO. 


PER  UN  CROCIFISSO 
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degli  uomini  il  più  bello, 
biondo  figlio  di  Maria, 
a  cui  dianzi  il  buon  drappello 
de'  fanciulli  incontro  liscia 
con  le  palme,  e,   Osanna,  Osanna, 
acclamaAra  in  lieta  voce, 
deli!  perchè  t' han  posto  in  croce? 


Non  sei  tu  che  dalla  soglia 
della  povera  officina 
conducevi  alla  tua  voglia 
dietro  a  te  la  Palestina  ? 
e  dicean  le  donne:  oh.  grembo 
di  tua  madre  benedetto! 
benedetto  il  casto  petto! 


64  Per  un  Crocifisso. 


Non  sei  tu  che  la  pia  mano 
protendendo  risanavi, 
e  la  morte  anch'essa  invano 
percotea  se  tu  passavi? 
non  sei  tu  che  il  cor  de'  mesti 
sollevasti  a  novo   segno, 
promettendo  a  loro  un  regno? 

vSorridea  dai  monti  sacri 

il  mattino  un  dì  presago, 

sorridea  lungo  i  lavacri 

del  Giordano  e  sovra  il  lago: 

uno  spirito   soave 

ineffabil  commovea 

la  beata  Galilea. 

Come  i  cedri  in  sul  Carmelo, 
come  in  Gerico   le  rose, 
traean  folti  al  tuo  Vangelo 
giovinetti  e  vecchi  e  spose; 
traean  tutti,  in  cor  pensando 
la  fortuna  d'Israello, 
al  profeta  austero  e  hello. 
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Il  profondo  occhio  girato 
sulla  densa  compagnia, 
tu  dal  piano  sconsolato 
di  Betsaida,  ove  salìa 
la  montagna,  e  tu  salisti: 
dal  seren  della  tua  fronte 
si  Iacea  sereno  il  monte. 

E  sonò  la  tua  parola, 
come  cetera:  beato 
chi  patisce  e  chi  consola 
il  fratello  affaticato: 
è  dei  poveri  il  celeste 
regno;  i  cori  senza  guerra 
fìen  signori  della  terra. 

Come  leni  sotto  il  vento 

nel  G-etsemani  gli  ulivi, 

con  tranquillo  assentimento 

le  pie  turbe  fremean  quivi; 

«  sentiano  il  novo  sole 

che  levavasi  giocondo 

sulla  grande  ombra  del  mondo. 


66  Per  un   Crocifisso. 


O  Gesù  dolce,  che  hai  detto 

quel  che  uom  non  disse  mai, 
e  vietato  il  tuo  cospetto 
all'adultera  non  hai, 
né  all'amante  Maddalena, 
o  Gesù,  d'amore  abisso, 
deh!  perchè  t'  han  crocifisso? 

Dalle  mistiche  ruine 

di  Sionne  scoronata 
sotto  1'  aquile  latine, 
dalla  terra  rinnovata 
nel  tuo  nome,  dalla  terra 
senza  te  deserta  e  grama, 
odo  voce:  adora  ed  ama. 


: 


PARTENZA 


s 


alfa  col  luglio.  Italia,  in  mezzo  ai  voti 
dì   mille  cori,  il  bel  legno  che  porta, 
natante  scuola,  i  giovini  devoti 
alla  fortuna  del  tuo  mar  risorta. 


Naturai  voluttà  di  lidi  ignoti 

gli  accesi  petti  nell'addio   conforta; 

col  sole  a  loro  folgora  sui  noti 

flutti  la  gloria   e  all'  avvenir  li  scorta. 

Deh  tu,  quale  imprometti  alle  leggiadre 
anime,  del  tuo  sangue  inclito  fiore, 
tu  l'avvenir  prepara,  Italia  madre. 

Alta  sull'  onde  tue  volgiti  indietro 

al  tempo  andato,   e  stringi  in  un  amore 
del  Re  la  spada  e  il  pastoral  di  Pietro. 
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AMERICA 


O 


fissa  a  me  nel  giovine  pensiero 
nata  dal  sangue  Gloria  americana, 
armata  non  di  scudo  e  di  cimiero 
ma  d'epica  virtù  repubblicana; 

o  bella  come  il  vergine  mistero 

delle   tue  selve,  come  la  fiumana 
de'  tuoi  lavacri,  per  fatai  sentiero 
invidiata  all'avvenir  sovrana; 

dammi,  o  Gloria,  lo  spirto  ampio  volante 
sovra  il  tuo  passo;  e  teco  ne'  lucenti 
carmi  la  vita  palpiti  gigante, 

come  la  Libertà  sul  limitare 

de'  porti  tuoi  sorride  alta  alle  genti, 
e,  di  notte,  corusco  angelo  pare. 


VENERDL  SANTO 


T 


ORNA  la  verde  primavera;  un  fiato 
molle  rallegra  i  campi  e  la  foresta; 
per  la  nova  beltà  ferve  e  si  desta 
il  coro  degli  uccelli  innamorato. 

Ma   il  vago  campanile  acuminato 

guarda  dai  colle  la  campagna  in  festa 

tacito:  d'atti  e  d'abito  modesta 

sta  la  gente  del  borgo  in  sul  sacrato. 

()  (resa  buono,  è  il  dì  che  tu  moristi 
per  amor  de'  fratelli,  e  dalla  croce 
segnasti  la  novella   ora  del  mondo. 

Deli!   per  il  sangue  che  fluì  dal  fondo 
dell'aperto  costato,  alla  tua  voce 
il  cor  nostro  risponda   e  pace  acquisti. 


ir 
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SABATO    SANTO 


A 


LLELXJIA  da  tutta  la  pianura 
cantano  in  lieto  coro  le  campane; 
alleluia  rispondon   dall'altura 
radiosa  le  squille  tìesolane. 

Il  crocifisso  re  della  natura 

torna  dalle  dimore  sotterrane 
fulgido,  annunziando  la  futura 
resurrezione  delle  genti  umane. 

0  genti  umane,  via  dagli  affannati 

petti  il  ribrezzo  della  morte;  anch' ella, 
poi  che  Gesù  la  vinse,  è  fatta  bella. 

Oggi  come  sui  campi  coltivati 

ride  sui  cimiteri,  e  con  parole 


vive  favella  a  tutti  i  morti  il  sole. 


( )  T  T OBRE 


A 


mo  il  pallido  Ottobre.  E  nel  pensoso 
suo  volto  l'ombra  di  chi  piange  morti 
i  suoi  tempi  felici,  e  di  conforti 
schivo  s'attende  all'ultimo  riposo. 

Con  lui  s'  attristan  sotto  il  nuvoloso 
.  cielo  i  casali  nella  nebbia  assorti, 
mentre  pensan  l'inverno  immoti  e  smorti 
gli  alberi  lungo  il  piano  accidioso. 

Amo  l'Ottobre,  che  somiglia   il  mio 

al  suo  costume:  anch'io  veggo  finita 
per  sempre  ahimè!  l'estate  della  vita, 

e  solo  nelle  malinconiose 

giornate,  in  mezzo  al  pianto  delle  cose 
penso  la  pace  del  sepolcro  e  Dio. 


IL  QUERCINO. 


IL  QUERCINO 


I. 


L 


e  donne  i  cavalier  l'armi  gli  amori 
giaequer  teco  sotterra,  o  Ludovico: 
poi  sparve  tutta  come  i  tuoi  splendori 
la  vita  del  buoD   tempo  italo  antico. 

Oli   disfatto  nell'onte  e  ne'  dolori 
reame  del  secondo  Federico! 
oh  fiorentina  libertà  ne'  cori 
sopravvissuta  indarno  al  suo  nemico! 

Oli  pia  Milano!  e  stava  la  fatale 
mina  senza  moto  e  senza  voce 
come  greve  silenzio  sepolcrale: 

se  non  che  ai  cieli  di  vergogna  rossi 
della  sferza  spagnola  iva  l'atroce 
siili  lo  ed  il  guaire  de'  percossi. 


II. 


Q 


UAL  dopo  lieta  e  fulgida  mattina 

e  più  fulgido  giorno,  il  sol  che  parte 

con  la  nova  bellezza  porporina 

del  tramonto  sorride  in  ogni  parte; 

tale,  a  conforto,  sulla  gran  mina 
raggiava  co'  sorrisi  ultimi  l'arte 
di  Haffael,  che  raccogliea  divina 
navigatrice  stanca  ormai  le  sarte. 

Oh  dei  Caracci  libero  lavoro 

onde  Bologna  in  sull'antico  stelo 
mirò  di  lieti  fior  novo  tesoro! 

Oh  nelle  tele  fervide  sereni 

occhi  guardanti  e  sospiranti  al  cielo 
col  passionato  cor  di  Gruido  Reni! 


mm 
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III. 


E 


tu  clie  muovi  in  guisa  di  portento 
la  forza  del  pennello  creatore, 
si  che  la  luce  e  l'ombra  col  colore 
imiti  come  per  incantamento, 

p  grande  come  il  secolar  tormento 

d' Italia  e  grande  come  il  suo  dolore. 
anche  tu  degl'infausti  anui  l'orrore 
allevi,  o  figlio  della  prisca  Cento. 

Nell'opra  tua  le  posse  itale  antiche 

fremono,  e  col  vigor  maschio  anelanti 
quasi  alle  pugne  d'avvenir  lontano, 

le  tue  ligure  t'  escono  di  mano 

facili  come  all'usignolo  i  canti, 

spesse  come  nel  giugno  aureo  le  spiche. 


•  - 


IV. 


o 


il  bella  in  alto  e  lieta  alle  più  pure 
aure  di  Roma  Villa  Ludovisi. 
ove  fra  cielo  e  terra  ebbe  divisi 
il  buon  papa  Gregorio  affetti  e  cure. 

Effigiata  sale  ivi  tra  scure 

nubi  V Aurora  e  lei  segue  co'  fisi 
occhi  Titone:  diffondon  sorrisi 
e  canti  intorno  alate  creature. 

Beata  e  bella  regge  gli  annitrenti 

cavalli  e  va  di  fior  sotto  una  pioggia 
la  dea  sul  cocchio;  innanzi  corron  l'Ore. 

Ma  pei  foschi  del  cielo  ombreggiamenti 
e  tra  i  riflessi  della  luce  roggia 
cavalcan  la  tempesta  ed  il  dolore. 


. 


V. 


N 


EL  Palagio  de'  Pitti  ampia  e  tranquilla 

s'  accoglie  dell'antica  arte  la  gloria: 

ma  come  donna  che  un  pensier  martoria 

sta  tra  le  belle  forme  ivi  Sibilla. 

Non  visione  d'avvenir  sfavilla 

sul  bianco  viso  ;  l' odiata  storia 
di  secol  tristo  a  lei  nella  memoria 
sta  fissa  e  piange  nella  sua  pupilla. 

Piangono  gli  anni  tenebrosi  e  lenti 

quando  ai  Medici  rei  per  quelle  sale 
il  tosco  nome  invan  gridava:   io  giacqui. 

Ed  ella  fissi  i  begli  occhi  dolenti 

al  ciel,  deserta  vergine  immortale, 
dice:  tal  fu  la  patria  a' dì  ch'io  nacqui. 
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VI. 


N 


ON  qui  nella  chiusa  aula  (ove  pur  piace 
che  te  pennelleggiasse  il  buon  Centese 
quasi  iddia  tutelare  al  suo  paese) 
non  qui  vorrei  vederti  inclita  Pace. 

Bella,  movendo  in  questo  atto  la  tace 
ad  incendiare  ogni  guerresco  arnese 
vorrei  vederti  tra  le  genti  attese 
trascorrer  deità  viva  e  verace. 

Sui  passi  tuoi,  coni'  onda  che  s'  adima 
a  dolce  vento,  cader  le  nemiche 
armi  per  sempre  e  l'odio  che  le  aitila. 

E  a  te  nel  nome  di  Colui  che  prima 

t'  addusse  in  terra,  sovra  l'are  antiche 
recar  voti  il  nascente  anno  duemila. 


N  A T ALE 


D 


alla  povera  cima  onde  sorridi 
alla  vergine  Madre  che  t'  adora, 
di  che  nuovo  beato  ordine   affidi, 
Gresù,  la   terra  che  per  te  rinfiora! 

Contente  in  faccia  al  sol  mescono  i  fidi 
baci  Giustizia  e  la  sua  bianca  Suora; 
liberi,  d'un  amor  fremono  i  lidi 
opposti  dell'occaso  e  dell'aurora. 

Vero  è  che  tra   duemila  anni  su  questa 
povera  cuna  i  savi  chiederanno: 
dv'  è.  Gesù,  la  tua  grande  promessa? 

Ma  nunziaudo  allor  Dio  che  s'  appressa 
per  adempierla,  i  cieli  toneranno 
orridi  d'  ineffabile  tempesta. 


GLORIE  FIORENTINE. 
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espero  scende  e  con  le  rosee  braccia 
cinge  Fiesole  bella  e  l'addormenta; 
io  da  Fiesole  guardo  ove  di  faccia 
Monte  Senario  i  negri  abeti  ostenta. 

Posa,  coni'  uomo  affaticato  in  caccia, 
sovra  quel  giogo  l'anima  contenta, 
e  con  disio  la  punta  ultima  abbraccia 
dove  ogni  voce  della  terra  è  spenta 

Quivi  nell'ombra  pia   vigili  al  caute» 

ed  al  martirio  anc'  or  muovon  le  gravi 
figure  vostre,  o  Servi  di  Maria. 

Forti  a  cui  promettea  Firenze  tanto 
lauro  di  guerra,  tanto   di  soavi 
fanciulle  amore,  e  voi  fuggiste  via! 


"* 


II. 


D 


eh!  chi  vi  diede  al  portentoso  volo 


chi  vi  die  l'ale,  o  santi  cavalieri  ? 
o  come  è  sì  mutato  il  vostro  suolo 
che  s' incede  per  tutti  altri  sentieri  ? 

A  voi  dai  luminosi  archi  del  polo 

e  dagli  abissi  di  quaggiù  più  neri 

il  divino  ideal  raggiava,  solo 

duce  e  signor  degli  atti  e  de'  pensieri. 

E  v'  era  dolce  per  la  terra  vostra, 
e  v'era  dolce  per  Gesù  morire, 
ancor  che  ignoti  in  solitaria  giostra. 

Noi  che  il  superbo  ragionare  agghiaccia 
dalla  viril  bellezza  del  patire 
vili  e  feroci  recliniam  la  faccia. 
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III. 


E 


pure  ai  tetti  vostri,  o  padri  cari, 
noi,  sciagurata  stirpe,  ecco  moviamo, 
e  per  ogni  contrada  i  vostri  altari 
oggi  di  nova  fronda  incoroniamo. 

Mistero!  o  forse  Iddio  dopo  gli  amari 

così  matura  i  dolci  anni  eh'  io  chiamo, 
quando  a  tutte  le  terre  a  tutti  i  mari 
echeggerà  dal  ciel  novo  richiamo, 

e  Babelle  cadrà.  Sovra  la  frana 

de'  sogni  nostri  assorgerà  da  vero 
conscia  del  suo  valor  l'anima  umana. 

Regnerà  solo  Amor  sull'indiviso 

mondo;  di  tutti  alle  bell'opre   intero 
premio  sarai  tu  solo,  o  paradiso. 

wm 
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AGOSTINO  DI  TAGASTE 

(nel  suo  centenario) 


A 


te  bello,  fortissimo,  tra  quanti 
di  Dio  soldati  armò  la  Chiesa  nostra, 
caro  Agostino,  a  te  l'inno  de'  santi. 

Libico  vento  a  polverosa  giostra 

così  non  corse,  e  folgorata  arena 
da  sole  estivo  in  orientai  chiostra 

così  non  arse,  come  alla  serena 

età  de'  vaghi  errori  arse  il  tuo  core 
sovra  la  grande  vanità  terrena: 

e  con  la  forza  della  vita  in   fiore 

dietro  un'ombra  che  innanzi  gli  fuggia 
corse  e  correndo  crebbe  esca  all'ardore. 

Ma  l'alto  ingegno  più  della  natia 
gleba  fecondo  sulla  rinascente 
bellezza  umana  come  sole  liscia. 
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Guardava  al  fulgor  primo  saliente 

dai  suoi  colli  Tagaste  e  nel  presago 
cor  si  sentia  famosa  eternamente. 

Dai  vecchi  fóri  memore  Cartago 

guardava,  poi  che  della  vita  antica 
nel  recente  splendor  vedea  l'imago. 

E  quando  a'  pensier  tuoi  migliore  amica 
sognando  Roma,  tu,  varcato  il  mare, 
offristi  a  lei  l'ingegno  e  la  fatica, 

ella  del  noto  lauro   incoronare 

godè  la  fronte  su  cui  tutta  ancora 
parea  di  Tullio  l'anima  brillare. 

Chi  più  di  te  beato?  ahi!  par  di  fuora 
bello  sovente  il  pomo  ove  s'asconde 
verme  che  a  poco  a  poco  lo  divora. 

Tra  i  venti  e  la  commossa  ira  dell' onde- 
sì  orrida  non  freme  la  tempesta 
quando  sul  mar  cammina  e  lo  confonde, 

come  di  dubbi  e  di  desio  contesta 
allor  su  te  la  notte  del  pensiero 
stette,  ai  più  degni  spirti  più  molesta. 


Agostino  dì  Tagaate.  !>:> 


Quanto  la  naturai  scie  del  vero 

di  cima  in  cima  su  lo  sospingea, 
fino  alle  nere  porre  del  mistero 

l'alto  intelletto  cupido  ascendea, 

pur  senza  mai  veder  nulla  ne  udire 
giù  rumando;  poi  che  Dio  tacea. 

Com1  aquila  novella  tra  le  spire 

di  mal  ghermita  biscia,  sanguinando 
l'anima  dolorava  in  quel  martire; 

e  la  nave  salpata  misurando 

sicura  il  mare,  forse  tosto  infranta 
sparia,  naufraga  ignota,  disperando, 

se  da  Milano Italia,  Italia,  o   santa 

genitrice  di  popoli,  ab  eterno 
diletta  a  Lui  che  ti  fece  cotanta, 

o  tu  di  Dante  nel  poema  eterno 

viva  in  sembianze  foggiate  col  verso 
testimone  del  cielo  e  dell'inferno, 

oggi  nell'inno  mio  che  fa  diverso 

calle  dai  vulghi,  picciolo  ma   forte 
sdegnando  il  tempo  alle  pie  note  avverso, 
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oggi  trionfa,  o  patria:  ombre  e  ritorte 

in  grembo  a  te  spezzando,  il  cristiano 
Platone  in  grembo  a  te  scampò  da  morte. 

Oh  diva  grazia,  oh  core  ambrosiano, 
oh  di  Cassiaco  verdi  ombre   secreto 
nella  gran  luce  del  lombardo  piano. 

Tacea  nella  novissima  quiete 

ogni  romore,  e  larga  dal  profondo 
core  una  pioggia  di  lacrime   liete 

uscìa  per  gli  occhi  belli  a  farti  mondo, 
o  destinato  fiore  degli  eroi, 
o  primavera  del  risorto  mondo. 

Dopo  tanto  dolor  mescea  co'  tuoi 
i  suoi  dolci  sospir  l'avventurosa 
Monica;  scendea  terzo  Iddio  tra  voi. 

E  con  te  favellava.  Alto  non  posa 
così  ne  poggia  libera  volando 
sovra  le  nubi  forte  aquila  annosa, 

come  la  tua  sovrana  anima    quando 
pur  dietro  l'infallibile  parola 
s'aderse,  il  vero  a  contemplare,  amando. 
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Dove  tenebre  innanzi  e  brutta  e  sola 
forza  malvagia,  qual  vedesti  allora 
pura  bellezza  e  luce  che   consola! 

Divino  ordine  il  mondo;  e  se    dolora, 
stretto  dal  mal,  debitamente  espia 
un  grande  error  di  chi  sa  quale  aurora. 

Beato  il  cor  che  l'infinita  via 

creatrice  non  tenta,  a  chieder  come 
fosse  mestieri  partorir  Maria. 

Beato  chi  gioiandosi  nel  nome 

cristiano,  al  mister  del  suo  viaggio 
luce  dall'ombra  del  mister  deprome. 

Come  su  fiore  aperto  etereo  raggio 

piove  sovr'  esso  grazia  che  v'accende 
la  vita  ardente  nell'eterno  maggio; 

ond'ei  la  mano  candida  protende, 

pure  ancor  combattendo,  alla  vittoria, 
infìn  che  al  regno  profetato  ascende. 

M'odi,  Agostino:  se  della  tua  gloria 
millenaria  oggi  l'albero   rinverde, 
e  ci  conforta  pur  la  tua  memoria, 
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al  disviato  secol  che  si  perde 

soccorri  tu  de'  suoi  travagli  esperto, 
mentre  che  la  speranza  ha  tior  del  verde. 

L'anime  un'altra  volta  nell'aperto 
ciel  dell'idea  si  librino,  nel  cielo 
della  lede,  da  tanta  ora  deserto. 

Non  faccia  il  senso  a'  cor  giovini  velo 
cieco;  di  pace  un  ultimo  disio 
sciolga  ne'  vecchi  l'orgoglioso  gelo, 

e  splenda  a  tutti  la  città  di  Dio. 
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V 


orrei  l'alta  canzone  che  tioria 
a  incoronar  la  bella  avignonese  : 
vorrei  la  grande  ottava  ferrarese 
agile  e  lieta  come  lieta  iddia. 

La  malinconiosa  fantasia 

vorrei  che  gli  estri  di  Torquato  accese; 
e  quant' altra,  volgendo,  il  ciel  cortese 
piovve  quaggiù  divina  poesia. 

E  con  tutta  vorrei  rasserenare 

l'orfana  aurora  del  tao  giorno,  o  prole 
cara  de'  nostri  marinari  morti: 

sì  che  al  meriggio,  leg'ion  di  forti 
ricca  di  fede  ti  baciasse  il  sole, 
ricca  di  gloria  t'ammirasse  il  mare. 


PER   IL    MONUMENTO 

A   NICCOLÒ   TOMMASEO 


IN    SKBENICO. 
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KA  la  dinarica  alpe  e  la  marina 

adriaca  il  maggio  folgora  e  beato 

a    te   novellamente  effigiato 

nel  bronzo  eterno,  o  Tommaseo,  s'inchina. 

Memore  Sebenico  mattutina 

s'  affaccia  al  mare,  e  dall'opposto  lato 
chiama  ai  festivi  onor  del  gloriato 
figlio  la  cara  gioventù  latina. 

Freme  nel  dolce  invito  la  costiera 
italica;  Venezia  aurea  dall'arco 
delle  lagune  sue  prima  risponde: 

tj   intorno  ferve  nell'aura  e  per  l'onde 
(annitrendo  i  cavalli  di  San  Marco) 
delle  memorie  pie  la  primavera. 
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h!  primavera  quando  al  risorgente 
italo  nome  benedisse  Iddio; 
e  Carlo  Alberto  alla  riscossa  gente 
parve  nell'  armi  riforbite  un  dio. 

In  arme  sulle  navi  fieramente, 

deposto  anch'  ella  il  tormentoso  oblio. 

brillò  come  risorta  la  dolente 

di  Campoformio  e  alla  vendetta  uscio. 

Nell'ardua  tenzone  accanto  a  lei 

il  gran  dalmata  stava,  col  consiglio 
piacente  ai  buoni  e  pauroso  ai  rei. 

E  quando  ella,  del  fato  e  del   periglio 
fatta  minor,  piegò,  furori  trofei 
incliti  a  lui  la  carcere  e  1'  esiglio. 
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III. 


e 


ome  dolce  e  feconda  aura  il  Signore 
nella  dogliosa  carcere  scendea, 
e  nel  povero  esiglio  a  lui  l'amore 
in  prò  dei  vinti  ed  il  vigor  crescea. 

Oh!  saettate  dal  profondo  core 

sovra  la  turba  0  sonnolenta  0  rea 
pagine  belle  come  campo  in  fiore, 
rutilanti  nel  sole  dell'Idea. 

Oh!  vinte  in  nuovo  faticoso  agone 

e  senza  fasto  appese  all'immortale 
tempio  dell'Arte  nobili  corone. 

Ei  vecchio  e  cieco  tutta  illuminava 
Italia  ed  all'umil  terra  natale 
solitario  pontefice  augurava. 
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IV 


o 


ne'  secoli  umile  e  dolorosa 
patria  di  Girolamo  divino, 
io  vengo  a  te  dai  colli  peregrino 
ove  il  tuo  morto  Niccolò  riposa, 

Vengo  a  baciarti,  cuna  gloriosa, 

ove  a  Ini  prima  il  grande  astro  latino 
rise,  traendo  a  rad'ial  cammino 
fra  dolci  pugne  l'anima  sdegnosa. 

Tu  sei  la  madre  buona  che  si  duole 
perchè  sull'onda  di  mal  fidi  seni 
prosegue  il  tìglio  un  termine  lontano. 

Ma  giunge  il  lieto  di  che  delle  sole 

ore  s'applaude  e  guarda  con   sereni 
occhi  il  mistero  del  dolore  umano. 


"*■ 
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RIMEMBRANZA 


I. 

X.  i  ricordi  il  giardino  ove  sali'  erba 
seduti  o  sotto  gli  oleandri  in  iiore 
leggemmo,  ed  io  traea  dalla  superba 
luce  de'  tuoi  diciotto  anni  vigore? 

Di  ([liei  giardino  all'angolo  che  serba 
più  l'imagine  tua  torno  nell'ore 
sconsolate;  ma  vigile  ed  acerba 
la  rimembranza  dice:  indietro,   o  core. 

F]  intanto  come  per  incantamento 

d'ogni  aura,  d'ogni  fronda  esce  un    lamento 
perchè  all'  usato  conversar  tu  manchi. 

ond'io  fuggo  piangendo,  infin  che  stanchi 
gli  occhi  trasvolan  alti  sull'abisso 
deeii  umani  dolori  al  Crocifisso. 


IL 


E 


il  Crocifisso  con  le  aperte    braccia 
m'accoglie,  dal  sanguineo  costato 
soave  ripetendomi:  beato 
chi  piange  e  posa  qui  l'oppressa  faccia. 

Co'  dolci  detti  per  la  nivea  traccia 

del  bellissimo  tempio  un  consolato 
spirito  muove,  e  il  sol,  come  aspettato, 
all'alte  vetri'ate  aureo  s'  affaccia. 

Io  nel  pensiero  dell'eterna  pace 

pure  abbracciando  i  miei  lontani  o  morti 
affetti,  a  me  cagion  di  tanto  lutto, 

dico  a  Gesù:  tu  solo  non  fallace, 

tu  sol  non  manchi,  tu  solo  conforti 
nella  infinita  vanità  del  tutto. 


"* 
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S  0  S  P  I  li  0 


I 


NFIN  che    a  questa  cima 
radiosa,  ove  giaci, 
rida  la  valle  opima, 
e  le  dorme  di  Corito 
ti  dian  preghiere  e  baci, 
o  divina  pentita, 
o  dolce  Margherita. 


tu  ricrea  di  conforto 

i  cor  dogliosi   e  gravi  ; 
scorgi  a  tranquillo  porto 
tu  che  sai  le  funeree 
tempeste  ed  i   soavi 
riposi  della  vita 
mortale,  o  Margherita. 


IN    UNA    CHIESA 


V 


UOTA  è  la  chiesa;  il  niveo  sorriso 
degli  archi  malinconico  si  piega 
sul  crocifisso  che  riguarda  fiso 
dall'ampio  altare  dove  amor  lo  lega. 

Solo,  in  faccia  all'aitar,  come  diviso 

dai  sensi,  un  vecchio  inginocchiato  prega; 
un  poverello  vecchio  a  cui  nel  viso 
e  d' intorno  una  pace  alta  si  spiega. 

Ecco:  quel  che  non  può  dar  tutto  l'oro 
del  mondo,  né  di  tutti  i  gloriati 
ingegni  il  prode  luminoso  stuolo, 

ecco,  dolce  Gesù,  sa  darlo  un  solo 

tuo  sguardo  a  chi  vi  legge  ancor:   —  beati 
i  poveri,  che  il  mio  regno  è  di  loro.  — 
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MARTIRE 


Q 


UAL  è  l'istoria  tua?  porgesti,  o  bella 
vergine,  il  collo  all'affilata   scure, 
o  sotto  le  feroci  battiture 
giacque  il  fior  della  dolce  età  novella? 

Ahi!  l'orse  sovra  te,  come  procella, 

fremette  il  circo,  e  dalle  cavee  scure 
balzò  la  fiera  ad  artigliar  le  pure 
carni  e  del  fulvo  crin  le  sciolte  anella. 

Io  nulla  so:  ma  certo,  ogni  terrena 

cura  in  Gesù  deposta,  e  de'  martìri 
tu  disiosa,  nell'agone  entrasti 

serena,  iu  pace,  quale  oggi  sui  casti 
altari,  della  fede  ne'  sospiri 
invocata,  sorridi  alla  tua  Siena. 


A  GIROLAMO  ADRAGNA 


DEI    BARONI    d'  ALTAVILLA. 


MARIANA 


" 


LA  MADONNA  DI  TRAPANI 


I. 

Avanti. 


c 


OME  ti  veggo  effigiata  in  breve 
carta,  e  la  breve  carta  ai  solitari 
miei  giorni  splende  come  alle  serene 
notti  la  luna, 


vorrei  vederti  statua  fulgente 

d'oro  e  di  gemme,  quale  arridi,  o  Vergine, 
alla  divota  Trapani  tuo  dolce 

albero-o  e  regno. 

Nel  benedetto  tempio  a  cui  sovrasta 
V  Erice  vinto  (ov'  è  or  l' ara  sacra, 
sul  vecchio  monte,  a  Venere,  &  le  mille 
sacerdotesse?), 


lift  La  Madonna  di  Trapani. 


nel  tempio  bello  a  te  dai  gloriosi 
anni  dell'arte  sicula  fiorito; 
su  la  marina,  come  lo  smeraldo 
lucida,  verde, 

ove  alle  coste  ricche  di  corallo 

lungi  movendo  il  pescator  t'invoca 
(gonfiano  i  venti  al  tuo  nome  l'aperta 
vela  sereni); 

sotto  la  gloria  dell'eterno  sole 

a  cui  sull'ampio  ventilato  piano 
scintillan  come  diamanti  i  bianchi 
specchi  di  sale; 

con  le  fanciulle  dalla  nera  chioma, 

co'  buoni  e  forti  giovini,  con  tutta 
l'avventurosa  gente  trapanese, 

nel  tuo  bel  tempio 

vorrei  pregarti.  Curioso  vano 

disio  (più  vano  come  più  m'  attempo) 
alle  fatate  rive  di  Sicilia 

me,  sai,  non  chiama. 
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Tra   le  silenti  mitiche  mine 

di  Selinunte  e  di  Segesta,  in  taccia 
ad  Altavilla,  grama  isola,  dove 
fu  Mozia  forse. 

o  per  le  sale  ove  gli  antichi  numi 

e  le  reliquie  antiche  accoglie  e  serba 
l'alta  Palermo,  un  dì  potevo  io  forse 
cercar  la  nota 

favilla  ai  carmi.  Oggi  neppure  io  voglio 

chiedere,  o  Donna,  come  pria  sull'orme 
tue  grazioso  germinasse  il  fiore 
della  leggenda; 

della  leggenda  che  non  sa  da  quale 

lido  venuta  e  su  che  nave  a  Trapani 
misteriosamente  nell'  attonito 

porto  apparisti. 

E  se  nel  giorno  lieto  che  apparisti, 
sul  fatai  lido  folgorava  ancora 
l'aquila  sveva.  ovver  sulla  cruenta 
gloria  de'  Vespri 
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era  levato  il  sole  aragonese, 

l'infido  sole  a  cui  primiera  aderse 
Trapani  il  viso  e  la  speranza  indarno, 
saper  non  curo. 

Fisso  con  gli  occhi  ne'  begli  occhi  tuoi 
teneramente  volti  in  sul  bambino 
che  ti  sorride  in  braccio  e  t'accarezza 
soavemente; 

fìsso  col  core  ad  ammirar  le  grazie 

ai  tuoi  largite,  e  da  sì  gran  tesoro 
testimoniate,  onde  sfavilla  tutta 
l'alta  persona, 

nella  tua  cara  deità  bearmi 

chieggo,  non  altro,  o  Madre,  e  pria  ch'io  muoia 
a  te  col  fido  popolo  intonare 
ave  Maria. 

Ave  Maria  per  quante  insino  ad  ora 

hai  consolato  inferme  anime  stanche, 
per  quanti  dalla  morte  hai  preservato 
floridi  corpi: 
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e  per  quant'aura  di  saluto  ancora 

dalla  regnata   Trapani  su  tutta 
l'isola   bella   tua  diffonderai, 
ave  Maria. 

Non   su.  ma  panni:  se  il  desir  mio  lungo 
compi,  e  m'assenti  inebriarmi  della 
celestiale  tua  fragranza,  un  lieto 
vespero,  mentre 

sotto  la  rosea  pace  del  tramonto 
cheta  si  stende  la  città  falcata, 
cheti  sovr'essa  amore  amore  amore 
piovono  i  cieli, 

io,   come  infermo  a  cui  fluisce  novo 

sangue  e  vigore,  che  si  sente  come 
nella  dolcezza  della  ritiorente 
vita  annegare, 

io,  nel  sorriso  delle  tue  pupille 

tutto  obliando,  ti  dirò  ne'  baci: 
qui  stare  è  bello,  qui  teco,  o  Signora, 
dolce  è  morire. 


3* 
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II. 

Dopo. 


F 


U  sogno  o  per  la  sicula  marina 
ai  disiati  trapanesi  lidi 
venni  ed  il  tempio  bello  e   te,  divina 
Signora,  io  vidi? 


Dolce  ricordo!  il  molle  aprii  cadea 

serenamente,  e  tatto  era  un  fulgore 
ciel.  terra,  mare:  tutta  mi  parea 
l'isola  un  fiore. 

Trapani  intenta  all'  opre  del  risorto 

popolo,  in  suo  nitor  come  d'altare, 
letiziava,  dal  memore  porto 

guarda ndo  il  mare. 
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E  quinci  a    tergo   \  erde   Le  s'  apria 
con   le  saline   vaporanti   il   piano; 
bello  ne]   sole  quindi  alto  salia 
il  San  Giuliano. 

I"  Te  pensavo:  nell'aura  soave 

queta  fragrante  come  fior,  nell'onda 
delle  memorie  ove  correa   la  nave 
del  cor  gioconda, 

pur  Te  sentivo.    E  quando  la  lontana 

tua  casa     ah  ime  dagli   anni  disfiorata. 
né  allo  schermo  s'è  l'accidia  umana 
ancor  levata 

quando  la  casa  tua  grande  e  severa 

da  presso  agli  occhi  disì'osi  apparve, 
ridermi   il   cielo  sulla  vecchia   e  nera 
torre  mi  parve. 

Era   un  divoto  sabato:  brillava 

tranquillo  il  vespro  e  per  la  lunga  via. 
del  tempio  uscendo,  cheta  s'accalcava 
la   turba  pia. 
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Noi  soli  entrammo.  Oh  dell'onore  antico 
reliquie!  oh  belle  forme  agili  come 
diritti  steli  in  selve  da  nemico 
ferro  non  dome! 

Oh  lì  nel  marmo  della  trapanese 

arte  e  nel  bronzo  floridi  vestigi, 
da  quando  il  bravo  Scudaniglio  ascese 
i  suoi  fastigi! 

Ma  nulla  io  vidi  allor,  nulla.  Secreta 

dietro  il  maggiore  aitar,  sotto  il   divino 
arco  fregiato,  in  estro  di  poeta, 
dal  pio  Gaggino, 

tra  i  fiammeggianti  cerei,  de'  marmi 

tra  lo  splendor,  di  gemme  e  d'oro  onusta, 
ritta  col  figlio,  come  ad  aspettarmi, 
Te  sola,  augusta 

signora,  io  vidi.  Ave  Maria,  s' io  veggio 
il  ver,  se  dopo  tanto  disiarti 
qui  nel  tuo  vecchio  glorioso  seggio 
posso  inchinarti. 
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Ave  Maria,  per  quante  hai  consolato 
insiuo  a  ora  inferme  anime  algenti  ; 
per  quanti  dalla  morte  hai  preservato 
corpi  fiorenti: 

e  per  quant'  onda  di  salute  ancora 
diffonderai  da  Trapani  alla  mia 
isola  cara,  che  di  te  s'infiora, 
ave  Maria. 

Dissi,  e  le  chiome  sotto  il  radiale 

serto  sul  collo  nitide  ondeggiando 
le  brune  chiome  in  atto  filiale 
baciai  tremando. 

0  Madre,  o  Madre,  infin  che  sui  giardini 
beati  della  sicula  costiera 
folgori  il  giorno  e  pianga  co'  divini 
occhi  la  sera; 

fin  che.  me  vivo,  al  sol  si  disacerbi 
ne'  solitari  campi  alto  il  frumento, 
e  sovra  il  Faro  stimoli  i  superbi 
cavalli  il  vento; 
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io  la  dolcezza  di  quel  bacio  e  l'onda 

delle  tue  chiome  e  de'  begli  occhi  il  sole, 
io  sentirò  nell'anima  profonda 
le  tue   parole. 

Ecco,  dicesti,  il  tuo  lungo  disio 

pago;  conosci  che  qual  chiede  grazia 
da  me  la  impetra;  e  questo  dolce  mio 
tiglio    ringrazia. 

Ben  so,  ben  so;  tu  molto  amato  e  molto 

hai  pianto;  or  vieni,  posa  in  sul  materno 
seno  la  faccia  stanca,  ed,  in  su  vòlto, 
pensa  1'  eterno. 

In  terra  forse  non  vedrai  la  luce 

più  di  questi  occhi;  ma  sarai  ancor  meco 
se  la  via  certa  che  lassù  conduce 
non  perdi  cieco. 

Ricorda;  è  sogno  breve  ogni  diletto 

terrestre,  è  sogno  ogni  mondan  rumore, 
sogno  ogni  cosa,  fuor  che,  benedetto 
da  me,  l'amore. 


WM 
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IN    ALBUM   SACRO 


P 


ASSANO  in  folla  sotto  il  mattinale 
cielo,  che  invan  li  chiama, 
belli  come  la  palma  orientale, 
nell'età  che  più  splende  e  che  più  ama, 
i  tuoi  figliuoli;  e  dall'allegra  via 
nessun  si  volge  a  dirti:  ave  Maria. 


Perchè"?  non  sanno  che  tu  sei  la  buona 
madre,  il  nostro  tesoro, 
la  grazia  che  consola  e  che  perdona?. 
Oh  piega  tu  i  divini  occhi  su  loro 
e  chiama  chiama  infiu  che  uno  ci  sia 


che  non  si  volge  a  dirti:  ave  Maria. 
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PER  LE  FESTE  CENTENARIE 

della    Madonna   di   sotto   gli    organi    in    Pisa 


D 


ice  Pisa  al  solingo  viatore: 
La  grande  ora  passò  che  da'  miei  porti 
veleggiava  lontano  ad  auree  sorti 
del  tosco  sangue  ghibellino  il  fiore. 

Come  fiato  di  vento  ogni  romore 

mondano  passa  e  là  co'  vecchi  morti 
tace  :  solo  non  passa  il  Dio  de'  forti, 
solo  tra  tutti  il  suo  regno  non  muore. 

E  ora  ad  un'  effigie  di  Maria 

settecento  anni  fa  peregrinando 
a  me  venuta  per  ignota  via, 

nel  duomo  illuminato  di  memorie 

tutto  s'affolla  il  popolo  esultando 
come  ne'  giorni  delle  sue  vittorie. 


ALLA    VENERATA    E   CARA   MEMORIA 

DEE     CARDINALE     AGOSTINO     BAUSA 

S' INTITOLANO    I    TB  E    C  A  N  T  l 

[SPIRATI    DA    LUI    ARCIVESCOVO    DI   FIRENZE 

PEI!     LA     SOLENNITÀ     DEL     CONGRESSO     MARIANO 

MDCCCXCVII 


I. 
IL  CANTO  DELLA  PARTENZA 
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IL  CANTO  DELLA   PARTENZA 


E 


eco  i  tigli  del  tuo  core 
pellegrini,   o  Madre,  a  te 
porta  il  vento  dell'amore 
porta  1'  ala  della  E  è  : 

siam  la  libera  Toscana 

che  ti  viene  a  salutar, 
siamo  l'anima  cristiana 
che  risorge  a  trionfar. 


&' 


0  letizia  degli  eletti. 
o  speranza  ci'  Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 


132  II  canto  della  partenza. 


Senti  come  de'  tuoi  bardi 
suona  l'inno  giovanili 
vedi  come  i  tuoi  stendardi 
bacia  il  sol  primaverili 

Dolce  come  la  fragranza 

che  dai  campi  intorno  va, 
in  noi  freme  la  speranza, 
ferve  in  noi  la  carità. 

0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 

Non  è  ver  che  siano  i  vili, 
o  Maria,  la  tua  tribù: 
son  gli  spiriti  gentili, 
che  più  sanno  la  virtù; 

sono  i  forti;  e  forza  nuova 

noi  cerchiamo  al  vecchio  aitar 
dove  forti  e  buoni  a  prova 
i  grand' avi  t'  onorar. 


//  canto  della  partenza.  L33 


0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 

Oh  tra  il  popolo  del  fiore 
che  Gesù  gridò  suo  re: 
porta,  o  vento  dell'amore, 
porta,  o  ala  della  fé: 

porta  là  nella  dorata 

chiesa  dove,  tior  de'  fior, 
dall'arcangelo  annunziata 
sta  l'ancella  del  Signor. 

0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 

Sol  che  noi  poniamo  in    grembo 
a  Lei  buona  un  pio  desir, 
sol  che  noi  tocchiamo  il  lembo 
del  bel  velo  in  un  sospir, 
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rotte  l'armi,  poseranno 

le  battaglie  del  pensier; 
alto  i  cori  ascenderanno 
dietro  un  fule-ido  mister. 


'>-?' 


0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 


Pia  nel  nome  del  Signore 
ogni  casa  un  santo  asil; 
e  vegliato  dall'amore 
ogni  terra  un  santo  ovil: 

delle  case,  delle  terre 

nostre  a  guardia  Iddio  starà: 
novo  secol  senza  guerre 
aspettato  sorgerà. 


0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 


//  canto  della  partenza.  1B5 


Oh  trionfi  allor  dell'  oro 

puri  come  Iddio  li  vuol; 
oh  bellezza  del  lavoro 
cristiano  in  taccia  al  sol! 

Ma  con  l'odio,  ma  col  sangue 
nou  s'affretta  il  lieto  dì: 
di  chi  gode  e  di  chi  langue, 
o  Signora,  il  fato  è  qui; 


0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel  ; 


qui  d'intorno  ai  segui  tuoi, 
o  Regina  dell'amor, 
che  piangesti  come  noi, 
o  Regina  del  dolor. 


'£,' 


E  noi  lidi  all'arduo  vero 
nella  gioia  e  nel  patir, 
noi  soldati  del  mistero 
per  te  siamo  l'avvenir. 
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0  letizia  degli  eletti, 
o  speranza  d'Israel, 
ave,  e  gli  occhi  benedetti 
volgi  al  popolo  fedel. 


IL 

NELLA   CHIESA 

DELLA    SS.    ANNUNZIATA 


.  *  i  "s.       ^7s.       ^Js*       ^TZ       ^TS,  "  *  -        -  *  .  "  „~    "  ^Tn.       */T\*       •f1-       i^Ts. 


XKU.A    CHIESA 

DELLA     SS.      VNNUNZIATA 


GlOV  \\I 

Al  canto,  o  fanciulle: 

Fanciulli: 

o  giovani  al  canto. 

Giovani 

ci  invita  del  santo  delubro  l'onor: 

Fanciulli-: 

ci  invita  col  dolce  sorriso  Maria. 

la  Vergine  pia  languente  d'amor. 

In  atti,  che  mormora  ancora   «  son  io 
1  ancella  di  Dio   »,  dolcissima,  nmil. 
ci  chiama  dal  fulgido  altare,  o  fratelli; 
e  gli  occhi  suoi  belli  son  raggio  d'aprii. 
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Giovani 

Vestita  di  sole,  con  pie  di  vittoria 

calcando  la  gloria  d'  un'  alba  lunar, 

il  florido  capo  gemmata  di  stelle 

ci  chiama,  o  sorelle,  dal  fulgido  aitar. 

Tutti 

Ave,  o  santa,   tra  le  donne 
benedetta,  è  teco  il  ciel; 
tu  decoro  di  Sionne, 
tu  letizia  d'Israel. 

Giovani 

Poggiata  all'altare  d'argento 
qui  vegli  la  cara  città, 
e  l'onda  de'  secoli  e  il  vento 
avverso  stancarti  non  sa. 

Passò  la  repubblica,  è  polve 
il  picciolo  fasto  ducal: 
sull'alta  ruina  che  involve 
i  regni  tu  regni  immortal. 
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Fanciulle 

Nel  buio  di  nera  officina 

tu  splendi  e  fai  grato  il  lavor: 
ne'  ciechi  tuguri,  o  divina, 
tu  scendi  e  fai  sacro  il  dolor: 

te  additan  le  madri,  le  spose, 
di  pace  segnacolo,  e  tu 
ai  parvoli  infiori  di  rose 
la  guancia  e  li  cresci  a  virtù. 

Tutti 

Ave.  o  santa,  tra  le  donne 
benedetta  è  teco  il  ciel: 
tu  decoro  di  Sionne, 
tu  letizia  d' Israel. 

Giovani 

Se  un  giorno  dei  morbi  la  pallida  schiera 
la  tua  primavera,  Firenze,  adombrò, 
apparsa  sull'  iride  in  cielo  una  bianca 
signora  alla  stanca  tua  gente  guardò. 
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Se  grame  le  viti,  se  tristi  gli  ulivi 
sfìoriron  sui  clivi  deserti  dal  sol. 
la  dolce  signora,  scoperto  il  bel  viso, 
fé  tutto  d'un  riso  rivivere  il  suol. 


Fanciulle 

Son  ora  due  anni  ;  per  l'aere  annerato 
un  grande  ululato  rombando  passò; 
nell'alto  ondeggiarono  i  culmini;  mossa 
con  orrida  scossa  la  terra  tremò. 

Dall'ampia  minaccia  fuggian  palpitando 
le  turbe,  aspettando  ruina  maggior; 
dall'umido  cielo  con  ansia  guardavano 
le  stelle  e  tremavano  sul  nostro  tremor. 

Brillaron  negli  occhi  alla  dolce  signora 

due  lacrime  allora,  guardando  il  figliuol 
e  tacque  ogni  cosa;  salì  col  mattino, 
augurio  divino,  più  fulgido  il  sol. 
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Tutti 

Ave,  o  santa,  tra  le  donne 
benedetta,  è  teco  il  ciel: 
tu  decoro  di  Sionne, 
tu  letizia  d' Israel. 

(xIOVANI. 

0  beata  di  fiori  e  di  voti 

spessi  come  le  arene  del  mar; 
se  tu  godi  sul  mondo  i  devoti 
inni  in  pioggia  di  grazie  tornar; 

oggi  impetra  ai  figliuoli  dolenti 
che  ti  chiaman  con  nova  pietà 
il  più  bello  di  tutti  i  portenti  : 
dai  la  pace  che  il  mondo  non  sa. 

Fanciulle 

Dai  la  pace;  ne'  solchi  la  bionda 
messe  esulti  sicura  per  te; 
splenda  a  tutti  sul  desco  gioconda 
del  lavoro  l'onesta  mercè: 
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dai  la  pace;  le  greggie  disperse 
tu  raccogli  all'eterno  pastor; 
con  la  spada  che  il  seno  t'  aperse 
scrivi  a  tutti  nell'anima:  amor. 

Tutti 

Ave,  o  santa,  tra  le  donne 
benedetta,  è  teco  il  ciel  ; 
tu  decoro  di  Sionne, 
tu  letizia  d' Israel. 


T3 


III. 
NEL  DUOMO. 


10 
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NEL    DUOMO 


D 


al  uovo  giocondo  fulgore 
del  tempio  che  Arnolfo  t'  alzò 
inchinati,   o  Donna  del  fiore 
beata,  che  Dante  invocò, 
inchinati  all'inno  de'  figli 
da  lunge  venuti  per  Te 
qui  dove  fioriscono  i  gigli 
tappeto  ai  virginei  tuoi  pie. 


Beata  per  sempre!  da  quando, 
con  fretta,  d'Elisa  all'ostel 
salisti,  la  gloria  annunziando 
serbata  al  tuo  nome  dal  ciel, 
quant'ora  si  volse!  di  quante 
fortune,  di  quanto  valor 
il  tempo  nell'ombra  gigante 
avvolse  l'antico   splendor! 
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ma  l'alto  trionfo  tuo,  Donna, 
sull'ala  de'  secoli  va, 
più  saldo  di  bronzea  colonna 
l'azzurro  tuo  labaro  sta: 
e  quando  si  sfrenano  i  venti 
e  l'ombre  s' addensan  di  più, 
ei  segno  alle  attonite  genti 
accenna  con  nova  virtù. 


Tu  vera  di  Dio  genitrice; 

te  il  primo  Valore  adombrò 
e  il  fior  dalla  sacra  radice 
d'Iesse  promesso  spuntò. 
Tu  vera  de'  santi  regina: 
di  tutti  più  alta  ed  umil 
a  te,  fiammeggiando,  s' inchina 
degli  angeli  il  coro  gentil. 

0  rosa  che  celi  il  mistero 
sovrano  del  senno  divin, 
o  stella  che  ridi  al  sentiero 
umano  nel  cheto  mattin, 
tu  sei  la  pietosa  che  frange 
i  duri  consigli  lassù; 
tu  sei  la  sorella  che  piange 
con  noi  doloranti  quaggiù. 
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1 1    Madre,  se  un  cenno  de'  tuoi 
begli  occhi  alla  folgore   il  voi 
trattiene,  e  ogni  grazia  che  vuoi 
t'  assente  il  diletto  Figliuoli 
deh!  volgiti  al    prego  dei  tìgli 
da    lungo  venuti  per  Te 
qui  dove  fioriscono  i  gigli 
tappeto  ai  virginei  tuoi  pie. 

Tu  vedi;  la"  terra,  o  Signora, 
che  tanto  dolor  ti  costò, 
e  vive  e  s'  abbevera  ancora 
del  sangue  che  Cristo  versò, 
al  dolce  tuo  Cristo  le  spalle 
con  novo  ineffabile  error 
ha  volto,  e  s'  affretta  per  calle 
cruento  di  novo  dolor. 

Col  rombo  di  lava  bollente 
ne'  gorghi  di  cieco  vulcan, 
o  come  procella  imminente 
con  torvo   silenzio  sui  pian  ; 
i  figli  d'un  Padre  tra  loro, 
tu  vedi,  a  battaglia  mortai 
s:  accampan;   la  fame  dell'oro 
li  stimola  al  cozzo  fatai. 
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Sovr'  essi  mortifero  stuolo 
di  sogni,  stillando  velen, 
volteggia  e  col  fumirìo  volo 
adombra  il  tranquillo  seren; 
adombra  malvagio  le  belle 
sembianze  del  sacro  Ideal, 
così  che  alla  terra  ribelle 
par  sogno  il  suo  fato  immortal. 

0  Vergine,  aiuta.  Fin  tanto 
che  per  la  infinita  beltà 
di  questa  tua  cupola  un  canto 
un  gemito  t?  echeggerà; 
e  alta   nel  tuo  simulacro 
tu,  bella  e  soave  così, 
terrai  sulla  patria  del  sacro 
poeta  lo  scettro  di  qui: 

finché  dal  suo  dòmo  sovrano 
in  fulgida  pace  accennar 
ti  vegga,  e  t'  aderga  Milano 
un  voto,  ti  serbi  un   aitar  ; 
e  in  sacro  silenzio  di  gloria 
tu  abiti,  diva  augurai, 
il  tempio  che  sa  la  vittoria 
sull'alta  Soperga  regal  ; 
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finché  per  irli  augusti  orizzonti 
di   Roma,  vermigli  dì  fé, 
consoli  una  squilla   i  tramonti 
arcani  parlando  di  Te; 
e  il  bello  languente  d'amore 
tuo  nume  dal  mitico  suol 
di  Trapani  arrida  signore 
air  isola  cara  del  sol; 

o  Vergine,  aiuta.  Recando 

del  lungo  fallire  il  perdon, 
là  dove  s'  aspetta  tremando 
più  fiera   e  più  rea  la  fenzon 
discendi  :  coni'  onda  che  preme, 
ti  sciita  l'avaro  signor; 
ti  senta  la  turba  che  freme 
sul  giogo   dell'aspro  lavor. 

Tu  buona,  tu  conscia  del  vero 
diritto,  de'  veri  martir, 
a  tutti  rinsegna  il  mistero 
novissimo:  amare  e   patir. 
Dal  sole  dell'almo  riscatto 
antico,  con  nova  pietà 
baleni  la   luce  d'un  patto 
fraterno  che  il  mondo  non  sa. 
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Chi  dice  rimoto  fin  ora 

quel  patto?  ma  voci  di  ciel 
annunziano:   o  popoli,  è  l'ora 
che  tutto  s'  adempia  il  Yangel. 
S'  abbassano,  intanto  che  aggiorna, 
i  monti,  s'  adegua  ogni  suol; 
araldi  del  Cristo  che  torna 
gli  eventi  raddoppiano  il  voi. 

0  Madre,  a  noi  vili  conteso, 
già  splende  il  fatidico  dì 
ai  parvoli  nostri;  disceso 
sovr'  essi  il  tuo  spirito  è  qui  : 
a  loro  fiorisce  la  cara 
tua  pace,  fiorisce  l'amor; 
è  talamo  santo  la  bara 
del  secol  fatale  che  muor. 


>7>W& 


NUGAE. 
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FANTASIA 


X      assi  alla  sconsolata  aura,  uè  vale 
a  trattenerti  il  desiderio  ardente, 
passi  anche  tu,  bellissimo  innocente 
ultimo  sogno  della  vita  frale. 

Mentre  io  ti  seguo  lontanando,   sale 

malinconica  nebbia  alla  mia  mente  : 
deserto,  vuoto,  inconsapevolmente 
naviga  il  core  a  secolo  immortale. 

Deh  quando  tu  sarai  così  lontano 

che  della  cara  imagine  i  vestigi, 
pure  i  vestigi  andrò  cercando  invano, 


questo  fatale  autunno  che  n'  ha  tolta 
la  dolce  illusi'on  lunga,  co'  grigi 
passi  discenda  a  me  l'ultima  volta. 
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MEZZOGIORNO 
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UCE  meridiana  empie  le  valli 
a  cui  Fiesole  guarda:  ardon  le  moli 
di  Firenze  nel  sole  e  come  soli 
d'ogni  parte  fiammeggiano  i  cristalli. 

Ferve  ne'  rami  verdi  e  ne'  coralli 

de'  fior  la  vita,  e  agli  amorosi  voli 
libransi  lungo  i  solchi  aridi  e  soli 
azzurri  insetti  e  bianchi  e  persi  e  gialli. 

Fugge  anche  il  sonno  del  mio  core  a  questa 
gloria  della  campagna,  e  ìd  dolci  tempre 
de'  poemi  la  nota  aura  si  desta. 

Invan;  poi  che,  se  tu  scrivesti  il  vero, 

m' è  presso  l'anno  in  che  morrà  per  sempre 
la  giovinezza  mia.  padre  Alighiero. 
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MATTINO   TRISTE 


E 


Gennaio,  ma  pare 
estate,  alla  tranquilla 
serenità  che  brilla 
nel  tepido  mattino. 
Pel  silenzio  divino 
dall'acceso  oriente 
esce  trionfatore   eterno  il  sole; 
e  di  subito,  come 
desta  sotto  il  gran  bacio, 
la  campagna  sorride; 
sorride  incoronata 
di  rose  e  d'oro  la  città,  beata 
signora  della  valle. 
Vieni,  Franco,  e  nel  lume 
di  questa  gioia  mattinai  ci  dica 
nuove  parole  della  gloria  antica 
il  tuo  dotto  volume 
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Ahi!  no.  s' imbianca  e  via  nel  saliente 

fulgor  s'  allegra  tutta  la  Badia; 

ma  dall'anima  mia 

non  si  parte  uno  scuro 

peusier  che  la  travaglia: 

o  Eranco,  non  venire, 

io  torno  alla  battaglia 

e  la  mina  del  mio  cor  misuro 


mm 
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ESTÀ T  E 


D 


OMANI  è  Luglio;  e  pure  immoto  e  scuro, 
come  d'  inverno,   un  n.u  volato  strano 
sopra  la  valle  incombe,  ove  maturo 
biondeggia  curvo  tra  gli  ulivi  il  grano. 

race  ogni  cosa,  fuor  che  geme  in  duro 
metro  il  torrente  e  lontano  lontano 
tuona:  ritto  dinanzi  all'abituro 
guarda  la  sconsolata   aia  il  villano. 

Tacito,   catto,  tende  l'affannosa 

calma  un  uccello,  come  sperso:  mai 
parve  così  l'estate  angosciosa. 

1)  buona  estate,  quanto  m' è  gradito 

questo  tuo  pianto  novo!  or  dimmi,  sai 
forse  che   il  tuo  poeta  oggi  è  partito? 


^fc 
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PRELUDIO 

(a    versi    non    più    scritti) 


s 


E  del  superbo  Atlantico  sonante 
qui  dov' io  scrivo  percotesse  l'onda, 
quasi  saluto  dagli  opposti  lidi 
americani, 

o  larga  in  viso  mi  ventasse  l' aura 

che  va  sui  laghi  grandi  come  il  mare, 
e  per  le  intatte  selve  della  patria 
di  Wasingthono: 

se  forte  agli  anni  come  il  diamante 
brasiliano  mi  sbocciasse  il  verso, 
fulgido  come  della  messicana 
agave  il  flore: 


Preludio.  UU 

ai  centenari  onori  di  Colombo, 

debiti  onori!,  forse  io  recherei 
tributo  eguale  al  desiderio  immenso 
ed  all'amore. 

Deh  !  se  la  terra  discoverta  al  grande 
Ligure  buono,  nella  mente  mia 
tu  sempre  come  imagine  di  bella 
donna  diletta, 

e  alla  romita  chiusa  anima  apparve 

da  quella  terra,  nell'età  mia  verde, 
un  dolce  lume  che  l'aperse  (or  dolce 
nella  memoria!), 

Dio  di  Colombo,  arridi  alla  fatica 
ultima  forse  del  poeta,  e  vasto 
ne'  meditati  carmi  l'invocato 
lume  rifulga, 

qual  sulle  soglie  di  New  York  in  alto 
dalla  gigante  Libertà  levato 
folgora,  amico  cenno  agli  orizzonti 
ultimi,  il  faro. 


li 
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PER    NOZZE 

PESTELLINI-BANTI 


Q 


UANTI  dal  dì  che  in  mezzo  a'  tuoi  fratelli 

la  prima  volta  m'arridesti,  o  Pia. 

(il  nono  anno  di  rose  ti  noria 

la  guancia  e  d'oro  i  morbidi  capelli) 

quanti  dopo  quel  dì  candidi  e  belli 
ruinàr  sogni  dalla  mente  mia, 
(né  rivivranno,  che  per  luDga  via 
seco  li  trasse  il  tempo,  invan  ribelli) 


tanti  buoni  e  felici  anni  ti  canto 

oggi  che  nuova  sposa  al  nostro  Guido 
ti  saluta  la  tua  casa  ospitale. 

Ad  avverar  l'augurio,  il  nuziale 

povero  dono  mio  (*)  ti  vegli  fido 
conforto  sempre  e  ti  sorrida  accanto. 


(*)  Un  Crocifìsso. 
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CIO  CHE  SCRISSE  EDGARDO 


S 


crisse  Edgardo  già  vecchio:  Io  non  credea 
così  dolce  tormento  il  ricordare, 
o  dei  miei  ventun'  anno  arbitra  e  dea. 
dai  grandi  occhi  profondi  come  il  mare. 

La  tua  superba  gioventù  splendea 

a   »iue'dì  come  aurora  al   suo  levare: 
nell'angelico  riso  era  1'  idea, 
era  un  tesoro  di  speranze  care. 

E  mi  amavi.  E  di  te  pieno  ogni  mio 
pensier  fioriva,  e,  glorioso  accordo, 
fiorivan  l'opre  al  giovenil  desio. 

Sotto  un  reo  destinato  fortunale 

tutto  perì;  ma  il  candido  ricordo 
come  l'anima  mia  dura  immortale. 
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SOSPIRO 


R 


IDONO  i  poggi  lieti  nel  mistero 
primaverile;  ride  alla  pianura 
novellamente  verde  ogni  sentiero. 

Cantan  gli  uccelli  sulla  sepoltura 

dell' inveruo;  fiammante  ne' roseti 
splende  la  gioventù  della  natura. 

Splende  per  tutto.   Or  come  io  de'  poeti 
non  sento  l'estro  da  fermare  in  carte 
tanta  bellezza  di  fantasmi  lieti? 

Caro  Gesù,  caduchi  anche  dell'arte 

sono  i  conforti,  veggo:  e  questo  vuoi 
Tu,  perchè  ad  altra  più  beata  parte 


assorga  intero  il  disiar  de'  tuoi. 
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SCHERZO 
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Ne  he  te,  bronzeo  cane  piccioletto, 
vigile  dì  e  notte  in  sui  quaderni 
vergati  in  otto  faticosi  inverni 
da  quel  che  io  amo  giovine  intelletto, 

anche   te  cerco  come  noto   aspetto 

d'amico  ormai:  se  ben  tu  non  discerni 
quanta  armonia  spiritual  governi 
l'opra  su  cui  ti  posi  e  quanto  affetto. 

l'n  non  discerni,  e  pur  talvolta  amore 

par  che  tu  senta,  e  lieto  in  tua  favella 
del  tuo  dolce  signor  t:  esalti  teco. 

Deh!  quando  lungi  il  tuo  dolce  signore 
andrà  tra  poco  per   seguir  sua  stella, 
chiedigli  di  restare  almen  tu  meco. 
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PER    IL    MONUMENTO 

A  GIOVAN  battista  niocolini 


X      amo  se  di  splendori  attici  un  fonte 
apri  nel  verso  che  sonando  crea, 
e  belle  a  noi  resusciti  le  conte 
forme  di  Polissena  e  di  Medea. 

T'amo  se  d'atra  servitù  sull'onte 

sfoghi  il  dolor  dell'anima  eschilea, 
o  quasi  bardo  dall'accesa  fronte 
chiami  a  salir  le  cime  dell'  idea. 

Ma  quando  movi  con  soverchio  amore 
la  superbia  del  torbido  bresciano 
dritta  in  teatro  a  duellar  con  Roma, 

quasi  disdico  il  lauro  alla  tua  chioma, 

pensando:  oh  come  al  poetar  sovrano 
poco  s'  accorda  della  patria  il  core  ! 


■•Ts,  '  .       -■Ts.       7TZ       ^Js.       •]%•       TÌNi       ■/p.       .  ;        ~~*fZ       ^Tv. 


COLLOQUIO  NOTTURNO 


o 


il  non  mi  parve  bella 
mai  la  notte  così,  ' 
Romeo,  ne  con  favella 
più  dolce  il  cor  m'  aprì. 

E  nell'aura  l'odore 

fresco,  primaveril  ; 
sulla  campagna  in  fiore 
brilla  ancora  l'aprii 

come  quando  cadea 
il  sole,  poco  fa, 
rosso,  e  tutta  accendea 
la  valle  e  la  città. 

Trema  nella  fuggente 

lana  un  senso  d'amor: 
par  che  tacitamente 
amoreggino   i  fior 


168  Colloquio  notturno. 

con  lei,  con  le  stelle. 

mentre  dal  bosco  a  voi, 
odi.  salgon  le  belle 
note  dell'usignol. 

Oh  silenzio  divino 

pieno  di  voci  !  orsù, 
Romeo,  per  il  vicino 
imeneo  prova  tu 

a  raccorle  in  corona 
nuzi'al  che  nel  dì 
fausto  dica  alla  buona 
tua  sorella  così: 

donna,  mentre  col  fido 

garzon  che  Dio  ti  die, 
vigili  al  nuovo  nido 
staranno  amore  e  fé, 

tu  saprai  la  beata, 
luminosa,  gentil 
pace  d'una  stellata 
notte  primaveril. 
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IL  SANTO 

(per   testa    in    Gallicano) 


D 


OLCE  santo,  nel  cui  nome 

f'uggon  come 

ombra  i  morbi,  e  in  lunga  traccia 

ti  sorridono  le  madri 

co'  leggiadri 

pargoletti  in  sulle  braccia: 


santo  bello,  a  cui  nel  guardo 
grave  e  tardo 
siede  amor  sì  dolcemente, 
che  ogni  giorno  alla  tua   fronte 
vien  con  pronte 
ali  il  bacio  della  sente  : 


170  II  santo. 


se  rosseggia  a  te  di  fiori 
negli  onori 

triennali  il  bianco  altare, 
e  il  tuo  fido  Gallicano 
d'ogni  mano 
ferve  come  un  alveare  ; 


Hocco  santo,  ascolta  i  voti 
che  devoti 

ti  moviamo:  ancor  si   stenda 
sul  tuo  popolo  felice 
salvatrice 
la  tua  destra  e  ne  difenda. 


Cento  volte,  incontro  al  fato, 
invocato 

tu  ne?  prossimi  perigli, 
cento  volte  rispondesti 
pronto,  e  desti, 
come  padre,  aita  ai  figli. 


//  santo.  ITI 


l     sovviene,  o  nostro  amore, 
che  tremore 
corse  tutto  G-allicano 
quando  fiero  in  sulle  porte 

con   la  morte 

stette,  è   poco,  il  morbo  asiano? 


Degli  uccisi  alla  sua  guerra 


ogni  terra 


ogni   casa   era  già  piena: 
risonava  d'ogni  intorno 
notte  e  giorno 
una   triste  cantilena. 


Tu  scendesti:   cavaliero 
bello  e  tiero 

folgorasti  al  mostro  innante: 
cadder  1'  armi  a  Ini   di  mano, 
Gallicano 
surse   li!>era,  festante. 


172 


//  santo. 


Hocco  santo,  ascolta  i  voti 
che  devoti 

ti  moviamo  :   a  forti  imprese 
per  Te  incolume  liorisca 
e  gioisca 
tutto  l' italo  paese. 
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A   GIOVANI   TRAPANESI 

IN    FIRENZI: 


G 


IROLAMO,  vorrei  che  tu  ed  io 
con  gli  altri  due  potessimo  volare, 
volare  agli  splendori  del  natio 
aer  vostro  e  snll'Erice  ristare. 

Dalla  mitica  vetta  in  un  disio 

voi  scendereste  dove  a  lavorare 
ringiovanita  dopo  tanto  oblio 
Trapani  vostra  si  protende  in  mare. 

Io.  pensoso  cantor.  quinci  sul  Hutto 

ampio  guardando,  quindi  sovra  tanta 
istoria  morta  che  d'intorno  tace, 

ai  forti  cor  siciliani,  a  tutto 

il  latin  sangue  griderei  la  santa 
canzone  antica:  pace  pace  pace. 
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ADDIO 


V 


alore  e  Cortesia  m'  hanno  scolpito 
1'  imagine  tua  buona  in  mezzo  al  core, 
e  non  lian  visto  ahimè  !  quanto  dolore 
sarebbe  alla  leggiadra  opra  seguito. 

Ecco,  dove  ti  chiama  l'infinito 

amor  de'  tuoi,  con  infinito  amore 
tu  corri:  innanzi,  sorridendo,  l'ore 
la  nota  strada  t'accennan  col  dito, 

e  in  fondo  a  quella  il  noto  mare  e  i  ludi 
nella  patria  aspettanti  e  le  severe 
gioie  di  novi  gloriosi  studi. 

Io  rimpiangendo  il  mio  tempo  passato, 
arido  tronco,  aspetto  di  cadere 
da  te  come  dagli  altri  illacrimato. 
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A  GIOVINE  AMICO 


3    IO  fossi  in  parte  altr'uom  da  quel  ch'io  sono 
e  buia  d'ansie  e  di  pensier  procella 
non  mi  celasse  il  lume  della  stella 
ove  mi  splende  il  verso,  all'aer  buono: 

con  altro  cor  verrei  con  altro  dono 
oggi  alle  nozze  della  tua  sorella. 
giovine  amico,  e  per  la  mia  favella 
vivrebbe  forse  della  festa  il  suono. 

Or  ecco,  invece,  l'arida  postrema 

spoglia  dell'arbor  mio  con  man  che  trema 
raccolgo  e  lego  in  nuzi'al  corona, 

tal  che  non  oso  sulla  radiosa 

fronte  posarla  della  nova  sposa: 
e,  offerendola  a  te,  dico:  perdona. 
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PREGHIERA 


O 


{ui  venuta  a  me  dall'oriente, 
come  vollero  amore  e  cortesia, 
imagine  soave  di  Maria 
consolatrice  vera  onnipotente. 

odimi:  se  dal  suolo  ove  frequente 

grandeggia  il  tuo  delubro,  un  fiore  uscia 
gloria  e  conforto  della  vita  mia 
e  dolore  e  speranza  eternamente; 

Tu,  per  l'amore  che  del  tuo  Bambino 
spirano  gli  occhi,  Della  tua  bellezza 
rissi  con  ineffabile  carezza, 

veglia  tu  sempre,  o  buona,  in  sul  destino 
della  feclel  città,  veglia  sul  pio 
ostello  onde  venisti  al  bacio  mio. 


**W 


S*^      "•'fs*  •7S*  v-TN* 


^       •7S*       v-Tn*       •TN.       «•Ts.       •Ts.       ••T»*       «/T^       ••Ys.       •T^       •Tv*       •Ts.       •T*^       •T^ 


NOZZE 


G 


ià  sai  fesulei  clivi 
ove  tu  tra  gli  studi 
soavi  e  i  forti  ludi 


giovinetto  fiorivi, 

caro  Alessandro,  io  vidi, 

dolce  nella  memoria,  il  primo  albore 

del  tuo  giorno  operoso 

che  ascende  radioso 

già  pur  nelle  prime  ore. 

Vidi  e  cotesto  puro 

sol,  che  desta  l'avita 

casa,  a  novella  vita, 

presagii  nel  sicuro 

pensier  letiziando: 

glorioso,  con  me  bene  augurando, 

splendeva  il  ciel;  de'  campi  la  serena 

pace  intorno  splendea; 

Iddio  benedicea. 


12 


178  Nozze. 


Or  mentre  con  la  dolce 
ala  bianca  ti  molce 
Amore  e  una  gentil  fanciulla   buona 
di  tua  mano  incorona, 
novo  presagio  suona: 
beato  raggerà  sull'onorata 
patria  il  meriggio  della  tua  giornata; 
in  porto  glorioso 
a  sera  avrai  riposo. 

Deh  perchè  all'augurale 
saluto  nuziale 

che  a  degne  opre  conforta, 
perchè  non  è  tua  madre? 
Non  è?  ma  io  con  gli  occhi  della  mente 
la  veggo,  come  se  non  fosse  morta: 
alta  benedicente 
fra  voi.  sposi,  divide 
i   baci:   a  me  sorride. 


Wfè 


RISORGIMENTO 

(ad  un  amico). 


AVVERTENZA. 

Perchè  io  son  frate,  e  tale  mi  piace  essere,  e  penso  anch'  io 
che  gli  abati  del  settecento,  non  escluso  il  buon  Parini,  quando 
toccano  certe  corde,  son,  per  lo  meno,  una  ridicola  cosa,  perciò 
avverto  (1'  ho  già  avvertito,  del  resto,  nel  sonetto  a  pag.  43)  che 
ne'  seguenti  due  sonetti,  e  in  qualche  altro  verso  d'egual  maniera, 
tutto  deve  intendersi,  perchè  tutto  è,  puro  fantasma  poetico.  Tanto, 
o  lettore,  da  galantuomo  a  galantuomo;  e  chi  non  vuol  credere, 
lasci  stare. 
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E 


CCOTI  il  carme:  io  torno  ai  carmi.   Oh  quanta 
gioia  nel  cheto  spiritai  lavoro 
dopo  gli  anni  fatali  assorti  in  tanta 
vicenda  di  allegrezza  e   di  martore 

Splende  nella  risorta  anima,  e  canta, 
il   verso  come  naturai  tesoro: 
plaude  sulla  catena  ultima  infranta 
delle  reduci  strofe  il  dolce  coro. 

Uta  arridendo,  quale  ai  giovinetti 

anni  m'  apparve  (e  ben  risento  come 
allor  dinanzi  a  lei  tremando  stetti  i. 

a  me  torna  la  Musa,  e  sul  dolore 

delle  memorie  mie  mormora  un  nome 
vita  e  riposo  del  piagato  core. 
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II. 


V 


ECCHI  cipressi  che  vegliate  in  fondo 
al  viale  odorato,  ov'  io  sognai 
tanto  una  volta,  mentre  a'  lieti  rai 
il  meriggio  splendea  vasto  e  fecondo; 

liberi  poggi  digradanti  a  tondo 

verso  la  villa  conscia  or  de'  miei  lai, 

beati  poggi  non  toccati  mai 

forse  dal  piede  della  colpa  immondo: 

fiume  che  rechi  alla  città  l'argento 

delle  fresche  onde,  scintillanti  al  sole, 
tremule  sotto  i  baci  ampi  del  vento, 

voi,  soli  voi,  sapete  il  taumaturgo 

nome  in  eh'  io  vivo,  e  sau  quest"  aure  sole 
come  dopo  tant'  ora  in  lui  risurgo. 


1>ER    IL    VAEO 

DELLA    SAINT  BON. 
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PER  IL  VARO  DELLA  SAINT  BON 


F 


erve  il  bello  arsenal  dei  veneziani 
come  un  denso  alveare; 
posa  dagli  aurei  solitari  piani, 
come  aspettando,  il  mare. 


Intorno  intorno  d'ilari  sembianze 
tutto  è  calcato  e  pieno; 
un  riso  di  memorie  e  di  speranze 
è  nell'aer  sereno: 

e  sul  lido  ove  i  secoli  e  la  gloria 
sì  grande  orma  stampare, 
corre  il  vento,  col  suon  della  vittoria, 
annunziando   il  varo. 


1 S6  Per  il  varo  della  «   Saint  Bon  ». 


Udite,  un  grido  vola;  ogni  recesso 
di  plausi  echeggia;  attesa 
vergine  gloriosa  al  grande  amplesso 
la  Saint  Bon  è  discesa. 

Oh  viva  Italia  e  questa  risorgente 
sua  fortuna  navale, 
che  all'  obliato  volo  onnipossente 
così  ritempra  l'ale! 

Viva!  ma  tu,  signor,  da  cui  si  noma 
il  bel  legno  (e  si  duole 
che  tu  scendesti  nell'avel  di. Roma 
pria  eh'  ei  nell'onde  al  sole) 

tu  dove  sei?  dai  regni  della  morte 
co'  grandi  itali  spirti, 
reduce  lieto,  a  salutar  la  forte 
prora  vorrei  sentirti. 

Vorrei  da  te  l'augurio  di  beata 
sorte,  simile  a  quella 
onde  alla  fiera  nave  oggi  varata 
ne'  baci  il  mar  favella. 
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Dict'   alla    nave   il  mare:    io   sovra    Tonda 
mediterranea,  come 

su  Lago  suo  regnar  da  sponda  a  sponda 
vidi  l'italo  nome. 

Gloriosa   guerriera  e  mercatante 
vidi,  e  m'esalto  ancora, 
questa  B-oma  de'  mari  veleggiante 
ai  regni  dell'aurora. 

S'inchinarono  i  lidi  d'oriente 
a  lei  nel  suo  gran  giorno: 
le  vecchie  isole,  al  suo  scettro  contente, 
le  si  accogliano  intorno: 

e  chi  rompeva  fede,  ella  volando 
col  suo  leon  venia 
e  vedeva  e  vinceva,  e  trionfando 
ne'  suoi  porti  reddia. 

Oh  che  trionfo  il  di  che  la  ribelle 
Candia  posò  domata, 
e  qui  recando  liete  le  novelle 
approdò  incoronata 
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la  galea  del  Soranzo!  Ampia  splendea 
di  sole  e  di  vessilli 
la  piazza  di  San  Marco;  ampia  fervea 
di  gente:  e.  tra  gli  squilli 

delle  trombe,  nell'oro  e  nell'argento 
fulgidi  in  sugli  arcioni, 
moveano  all'aspettato  torneamento 
ventiquattro  garzoni, 

patrizio  fiore.  Il  primo  dì  fur  rotte 
più  lance,  iniin  che  amore 
d'altri  sollazzi  conducea  la  notte 
alle  venete  nuore; 

e  poi  col  novo  giorno  si  feria 
novo  assalto,  e  a  tenzone 
col  nostro  il  più  gentil  sangue  venia 
della  bionda  Albione. 

Presso  l'unico  dòmo  alta,  in  persona 
del  suo  doge,  a  vedere 
era  Venezia,  e  d'aurea  corona 
donava  il  cavaliere 


Per   il   varo  del  hi    i    Saint    l'uni  1H(.) 

più  prode:  a  lei  da  canto  radiava 
come  una  dolce  aurora 
nel  suo  Petrarca  Italia,  e  si  beava 
donna  del  mondo  ancora. 

Così  tavella  il  mar.  Tu  dai  soggiorni 
dell'eliso  sereni 

a  riveder  la  patria  oggi  non  torni, 
Saint  Bon,  e  qui  non  vieni? 

Nod   sai  tu  forse  più  questa  laguna 
sulle  cui  rive  d'oro 
a  te  nell'alba  della  tua  fortuna 
pria  frondeggi»  l'alloro? 

Non  ricordi  l'angusta  onda  di  Porto 
San  Giorgio,  ove  fatale 
ti  parve  entrando  che  saresti  morto, 
e  n'uscisti  immortale? 

La   gloria  di  quel  giorno  circonfonde, 
vedi,   la  nova  prora, 
ove  sognano  i  cuori  e  sognan  l'onde 
dritto  vederti  ancora 
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quale  apparisti  allor  laggiù  sul  ponte 
della  tua  Formidabile 
tra  il  sangue  e  i  morti,  solo,  erta  la  fronte, 
siccome  inviolabile 

sotto  il  piombo  dell'Austria.  Nel  portento 
attonito  a  guardare 

stette  il  nemico,  e,  fin  che  il  dì  fu  spento, 
stette  attonito  il  mare. 

Non  ricordi  più  nulla?  e  dalle  prode 
d'altri  mondi  sereni 
al  nostro  che  ti  chiama  e  di  te  gode, 
ammiraglio,  non  vieni? 


Ah!  ricordano  i  morti  e  sanno,  sanno  ; 


ma  tra  gli  elisii  mirti 


pensan  l'errore  della  patria  e   il  danno 
i  grandi  itali  spirti. 


1 


NEL    (ilAEDINO 

DELLA  BADIA  F1ESOLANA. 


^T^      Z^TZ      Z^Z      ^|\i      ?TC      •Tn.      •Tm      ^Ts.      ?TC"     »T^      *Ts.      •]%.      «'[s.      •Tv.      ./[s.      TfT" 


BTEL     GIARDINO 

DELLA  BADIA  FIESOLANA 


E 


eco  il  vecchio  giardino! 
quanti  sogni  beati 
qui  m'addusse  il  mattino! 
quante  ne'  sospirati 
vesperi  ho  visto  errare 
bianche  imagini  care! 


Era  il  tramonto  allora 
della  mia  giovinezza, 
e  sulla  fronte  ancora 
sentivo  la  carezza 
delle  muse;  all'ingegno 
splendeva  ancora  un  segno. 

Di 
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Qual  di  roseti  in  fiore 

intorno  allegra  e.  forte, 
cara  come  l'amore, 
sacra  come  la  morte, 
di  giovini  una  pia 
corona  mi  fioria. 


E  la  voce  di  loro 

per  queste  ombre  echeggiava 
commista  al  dolce  coro 
dell'  erbe;  palpitava 
come  quello  de'  fiori 
tutto  il  maggio  de'  cuori. 


0  cuori  al  dolce  mondo 
spirtal  dischiusi  pria 
sotto  l'occhio  giocondo 
qui  dell'alta  Badia, 
come  gigli  e  viole 
sotto  l'occhio  del  sole, 
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(e  io.  con    desiderio 

con  lunga  ansia  guardando 
il  soave  misterio, 
deprecavo  tremando 
dalle  fronde  novelle 
le  nemiche  procelle); 


o  dolci  cor,  che  tutti 
tutti  da  me  lontano 
ormai  correte  i  flutti 
d'insidioso   oceano 
ad  avverar  la  speme 
un  dì  nutrita  insieme. 


o  voi  tenga  la  vasta 
America  felice, 
o  l'Africa  nefasta 
di  prodi  allettatrice. 
o  la  soglia  lucente 
del  fatato  oriente: 


19(;  Nel  giardino  della  Badia  fiesolana. 


se  patii,  se  pregai, 

se  per  voi  di  segrete 
gioie  m'inebriai; 
oh!  dovunque  voi  siete, 
o  cuori  del  cuor  mio, 
voi  regga  e  salvi  Iddio. 
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NOVEMBRE 


E 


tornato  Novembre: 
delle  foglie  cadute 
tutta  gialla  è  la  via: 


contale,  anima  mia: 

son  le  spemi  perdute 
del  tempo  che  rimembre. 


t  *^ 
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PER  ALBUM 
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orto  lo  sposo  e  il  figlio  t'è  lontano: 
ma  l'uno  dall'eterna 
pace,  l'altro  dal  calle  della  gloria, 
lieti  ambedue,  di  te  pensano  ognora. 
Donna,  nell'ora 

che  più  de'  tuoi  ti  punge  la  memoria, 
non  dir  con  voce  ne'  sospiri  alterna 
che  tu  sei  sola,  o  che  vivesti  invano. 
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ecciiio,  ma  di  baldanza  giovanile 
atteggiato  la  nobile  figura, 
erto  sui  lampeggianti  occhi  la  pura 
gloriosa  fronte,  a  puro  ciel  simile. 

de'  sordi  e  muti  alla  famiglia  umile 
maestro  vincitor  della  natura, 
si  che  parea  l'orribile  sciagura 
dalla  tua  carità  farsi  gentile, 

tale  io  ti  vidi  un  dolce  autunno,  e  tale 
vorrei  vederti  qui  vivo  alla  festa 
centenaria  del  tuo  giorno  natale, 

o  buon  Pendola  nostro.   Oh  almen  nell'ora 
bruna  del  poco  viver  che  mi  resta 
io  viva  degno  di  vederti  ancora. 
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lunge  il  porto:  dagli  abissi  il  mare 
commosso  rugge;  in  ciel  tace  ogni  stella; 
la  vecchia  nave  combattuta  pare 
errar  del  caso  e  della  morte  ancella. 

Ma  fermo  a  poppa,  come  in  sull'  altare 
antico  deità  possente  e  bella, 
dritto  il  nocchiero  che  non  sa  tremare 
vigila,  e  a  grande  sicurtà  favella:  — 

è  lunge,  o  figli,  ma  fallire  il  porto 

dolce  non  può,  da  tal  ne  fu  promesso 
che  non  mentisce,  e  che  fin  qui  ci  ha  scorto. 

Credono  i  naviganti  alle  parole 

solenni:  un  lieve  tra  le  nubi  espresso 
chiaror  dall'oriente  annunzia  il  sole. 


mm 
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SUONA  A  MORTO 
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el  suo  manto  di  stelle  avvolta  sale, 
lasciando  il  terzo  de'  suoi  passi  addietro, 
la  uotte:  in  lungo  doloroso  metro 
squillano  i  bronzi  della  cattedrale. 

A  quale  allegra  giovinezza,  a  quale 

bellezza  stanca  è  letto  oggi  il  feretro? 
di  quale  anima  va  per  l'aer  tetro 
echeggiando  su  noi  l'ultimo  vale? 

0  ignota  anima,  forse  a  me  vicina, 

come  nella  solinga  ombra  pensando 
a   te  la  mente  mia  si  fa  divina, 

prega  tu  requie  dalla  guerra  interna 
al  cor  lasso,  rin  che  letiziando 
io  ti  conosca  nella  pace  eterna. 


FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 
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FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 
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ACE  nel  sonno  e  nell'error  sepolta 
iu  riva  al  suo  bell'Arno  la  città; 
desta  nell'ombre,  com'  aerea  scolta. 
l'aerea  torre  di  Palazzo  sta- 


ivi non  domo  ancor  sotto  l' incarco 
delle  ingiuste  catene  e  de'  martir, 
il  perseguito  Frate  di   San  Marco 
parla  con  Dio,  come  chi  dee  morir 

Più  dell'abito  bianco  intatta  e  bianca 
la  forte  anima  sua,   tentata  invan. 
traverso  il  velo  della  carne  stanca 
guarda  sicura  all'orrida  diman. 
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Dimani  il  rogo.  Or  non  pugnava  ieri 
ieri  ancora,  indomito  leon. 
questo  superbo  fior  de'  cavalieri 
cinti  da  Cristo  per  la  sua  tenzonV 

Non  egli  ieri  percotea  con  suono 
di  procella  peccati  e  peccator, 
sì  che  tremando  a  Dio  chieder  perdono 
con  lui  parea  Santa  Maria  del  Fior? 


Echeggia  ancor,  come  di  nubi  in  guerra, 
ivi  la  voce  sua,  quando  tonò:  — 
Firenze,  dice  Iddio:  sovra  la  terra 
io  l'acque  del  diluvio  ecco  addurrò.  — 

Drizzarsi  i  crini  in  sulla  testa  bionda 
Pico   della  Mirandola  sentì 
quel  giorno;  come  se  lo  urgesse  l'onda 
biblica  il  popol  denso  abbrividì 

e  die  un  gemito:  e  poi  surse  e  simile 
a  tempestoso  vento  aquilonar 
sovra  la  fuga  del  tiranno  vile 
corse  gl'idoli  immondi  a  rovesciar: 
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gì'  idoli  belli  di  che  più  godea 

contaminato  ogni  più  culto  suoi. 

latta    minor   la  cristiana  idea 

in  faccia  al  riapparso  argivo  sol. 

Corse  e  dinanzi  a  lui  bello  e  tremendo, 
siccome  un  dio,  nell'armi  della  l'è, 
tacque  a  un  tratto  la  grande  orgia;  piangendo 
s'inginocchiò  Firenze  a  Cristo  re. 

(  )h  !  come  rise  piti  che  mai  sincero 
sopra  la  bella  penitente  il  ciel, 
quand'olia,  ancor  nella  sinistra   Omero, 
si  tolse  nella  man  destra  il  Vangel, 

e  del  congiunto  lume  accese  quelli 

divini  estri  de'  suoi,  chiedendo  a  te 
le  pie  madonne,  o  Sandro  Botticelli, 
chiedendo  a  Michelangiolo  il  Mosè! 

Chi  freme  ancor  sull'  onta  de'  piagnoni 
sotto  il  rosaio  accolti  a  salmodiar? 
chi  sulla  turba,  tra  le  pie  canzoni, 
accorrente  gli  anatemi  a  bruciar? 
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Era  il  battesmo  quello  dell'umano 
rinascimento  nel  suo  puro  fior; 
Fiorenza  il  fior,  San  Marco  era  il  Giordano. 
fra  Girolamo  il  gran  battezzato!-. 


Dimani  il  rogo.  Come  per  gagliarda 
t'orza  di  terremoto  cade  e  sta 
ruma  trista,  sotto  il  ciel  che  guarda. 
di  glorioso  tempio  la  beltà. 

così  dalle  nefande  ali  del  nero 

fato  che  passa,  e  che  sostar  non  può, 
toccata  giace  l'opera  del  fiero 
piagnone:  e  forse  eterna  ei  la  sognò. 

Non  la  sognò.  Da  che  favaio   lido 

fuggendo  e  la  crudele   aura  natal. 
volò,  colomba  spaurita,  al  nido 
solitario  nell'ombra  claustral, 
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ogni  battaglia  che  per  Cristo  ardia, 
ogni  trionfo  che  seguia  l'ardir, 
egli  vedeva  in  fondo  alla  sua  via, 
come  una  mèta,  il  foco  del  martir. 

e  quando,  a  lui  d'ogni  martir  più  rea, 
grande,  improvvisa,  la  tentaz'ion 
stette  dinanzi,  ei  fiero  rispondea: 
io  vo'  cappel  di  sangue  e  non  perdon. 


•&- 


Dimani  il  rogo.  E  la  tua  gloria,  o  frate, 
fin   che  la  terra  si  riposi  in  ciel  ! 
primo,  tu  sai,  con  mani  insanguinate 
Cristo  alla  Donna  sua  murò  l'ostel. 

Godi;  Colombo  ier  di  mari  strani 
di  strane  terre  dalla  immensità, 
e  tu  dal  rogo  segnerai  domani 
il  cominciar  della  novella  età. 


14 
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Parrà  dimani  che  con  teco  ascenda 
la  libertà  sul  reo  palco  a  morir, 
e  della  fiamma  sul  tuo  capo  orrenda 
tremi  la  fé  ;  ma  su  dall'avvenir, 


ancor  che  lenti,  come  pellegrine 

genti  che  non  han  fretta  d'arrivar, 
salgono  i  giorni  che  alle  due  divine 
fia  tempio  il  mondo  ed  ogni  casa  aitar. 

Pria  di  que'  giorni  tace  e  si  distrugge 
la  terra  un  pezzo  in  putrido  sopor, 
ed  il  tuo  nome  è  sperso  augel  che  fugge 
l'astuta  crudeltà  de'  cacciatoi'. 

Poi  muove,  come  cenno  di  tempesta, 
e  va  e  va  degli  uomini  il  pensieri 
la  forza  popolar  dietro  a  lui  desta 
segna  dalle  ruine  il  suo  sentier. 

Tranquillo  alfine  dopo  l' inquieta 

resurrezione,  il  buono  animo  uman 
guarda  alla  grande  idea  del  suo  profeta, 
come  alla  stella  nave  in  ocean. 
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Agguagliato  degli  odi  e  dei  rancori 
allora  il  monte  dalla  tua  virtù, 
sulla  memore  Piazza  dei  Signori 
marmorea  forma  alfin  qui  sorgi  tu. 

Contento  dei  felici  anni  novelli 

sorgi,  in  sembianza  di  contemplator, 
a  benedire  i  popoli  fratelli, 
a  benedire  il  regno  dell'amor. 

A'  piedi  tuoi  nel  tardo  monumento 
sculti  con  mano  dalla  Carità, 
folgoreggian,  segnacoli  al  redento 
mondo,  due  nomi:  CRISTO  e  LIBERTÀ. 
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VILLA    GALEAZZA 

(per  richiesta  di  versi) 


>E  mai  vedrò,  come  il  desir  mio  vuole, 
in  che  novo  di  gloria  adornamento 
pensando  il  suo  nativo  Quattrocento 
sorge  la  torre  Galeazza  al  sole; 

e  sognerò  d?  intorno  all'ardua  mole 

e  alla  pianura,  poi  che  il  giorno  è  spento, 
le  grandi  ombre  de'  Pepoli  col  vento 
cavalcanti  nel  buio  orrido  sole  ; 

e  te,  Maria,  tra  il  verde  che  circonda 
lieto  la  villa,  e  per  le  sculte  sale, 
rivedrò  bianca  visione  e  bionda; 

rinnovellato  dall'amor  de'  tuoi 

allor  dirò  nel  grato  ozio  ospitale 
la  caDzone  che  indarno  ora  tu  vuoi. 


A  DANTE 

PER    I,E    FESTE   T)I    8.    GIMIttNANO. 
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A  DANTE 
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A  qual  de'  sonanti 
tuoi  cieli,  poeta, 
ascolti  la  lieta 
canzone  e  ti  vanti 
che  a  gara  continui 
ti  salgono  i  voti 
de'  tardi  nipoti  ? 


Sei  tu  nella  sfera 

di  Venere,  e  guidi 
beato  de'  fidi 
amanti  la  schiera 
da  presso  alla  figlia 
di  Folco,  col  bello 
tuo  Carlo  Martello? 


216  A  Dante. 

0  d'alte  parole 
ti  gioi  vicino 
a  Tomas  d'Aquino 
nel  cielo  del  sole? 
e  ancora  di  spiriti 
lucente  corona 
di  sé  t' incorona  ? 

Oh  !  qual  che  t'  accoglia 
de'  gradi  celesti 
che  vivo  ascendesti, 
infìno  alla  soglia 
di  Dio.  per  apprendervi 
tonar  sul  profondo 
reo  sonno  del  mondo. 

o  padre,  col  maggio 
che  fiori  disserra 
e  cor,  della  terra 
ricevi  l'omaggio: 
effuso  de' cantici 
nel  fervido  onore 
ricevi  l'amore. 
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Siccome  ne'  giorni 

che   il  sol  dell'  idea 
più  bello  splendea 
sui  toschi  soggiorni, 
e  ai  maggi  la  giovine 
tua  patria  guidava 
i  balli  e  cantava: 

qui  oggi  per  tutto 
il  memore  clivo, 
col  suon  d'ogni  rivo, 
dell'Elsa  sul  flutto, 
echeggia  de'  popoli 
la  gioia  e  si  spande 
nel  nome  tuo  grande. 

Ricordi  tu  i  clivi 

sull'Elsa  giocondi 
nel  sole  e  fecondi 
di  vigne  e  d'ulivi  ? 
e   agili  vigili 
di  San  Gimignano 
le  torri  sul  piano? 


128 
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Ricordi  che  fiero, 

in  cor  la  vittoria, 
negli  occhi  la  gloria 
d'un  vasto  pensiero, 
qui,  fanno  sei  secoli, 
tu  guelfo  messaggio 
salisti  col  maggio? 

Oh  grandi  in  quell'ora 
tuoi  guelfi!  vermiglio 
oh  lume  del  giglio 
siccome  d'aurora! 
sull'Arno  oh  superstite 
dagli  anni  non  doma 
bellezza  di  Roma! 


0  padre,  la  forte 
età  gloriosa 
passò;  d'ogni  cosa 
signora  è  la  morte! 
col  giglio  la  ferrea, 
che  indarno   ti  piacque, 
grande  aquila  giacque. 
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Ma   l'anima  immensa 

che  visse  in  que'  segni 
gli  amori  e  gli  sdegni 
suoi  lunghi  ripensa, 
e  arde  magnanima 
e  pallida  trema 
nel  sacro  poema. 

Cara  anima  umana! 
piegato  l'altero 
ginocchio  al  mistero, 
intera,  sovrana, 
nell'  inclite  cantiche 
sta,  come  in  un  tempio, 
beltà  senza  esempio. 

A  udirla,  a  vederla 
sì  come  con  mano 
accenna  il  lontano 
suo  cielo  di  perla, 
da  tutta  convengono 
la  terra  frequenti 
nel  tempio  le  genti. 


220  A  Dante. 

Per  l'ampie  navate, 

con   arte  non  vinta, 
scolpita  o  dipinta 
da  mani  beate, 
è  tutta  degli  uomini 
cristiani  la  storia, 
è  tutta  la  gloria. 

Di  forza  gioconda 

sul  popol  che  ammira 
un  alito  spira: 
da'  culmini  inonda, 
avviva,  letifica, 
di  se  fa  disio 
il  sole  di  Dio. 

0  padre,   sai  tu 

perchè  sulla  prole 
umana  quel  sole 
non  folgora  più? 
e  va  sotto  il  povero 
suo  cielo  smarrita 
con  l'arte  la  vita? 
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Io  prego:   se  quanto 
in  terra  è  civile 
si  educa  a  virile 
pietà  nel  tuo  canto, 
e  sempre  dei  popoli 
a  quale  più  t'  ama 
più  indulge  la  fama; 

se  desta  nel  chiaro 

tuo  lume  gagliarda 
Italia  a  te  guarda 
siccome,  ad  un  faro, 
e,  tutta  risorgere 
sperando,  t'onora; 
o  padre,  sull'ora 

postrema  del  mondo 

che  dopo  il  tuo  sorse, 
su  quello  che  forse 
tranquillo,  fecondo 
ascende  sollecito 
per  mistiche  scale, 
con  passo  fatale, 


222  A  Dante. 

deh!  libero  splenda 
quel  sole  cortese: 
sull'Alpi  difese 
più  lieto  s'accenda; 
trionfi  benefico 
d'Italia  nell'armi, 
d'Italia  ne'  carmi. 


l(p, 


PAOLO   TOSCANELLI 

E 

AMERIGO    VESPUCC  I. 
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ITEGLI,  com'  a  Dio  piacque. 

nato  a  scrutare,  indagator  profondo, 

nella  terra  e  nell'acque 

e  nelle  stelle  l'armonia  del  mondo. 


crebbe  a  Colombo  l'ali 

che  osasse,  dritto  ad  occidente  il  volo, 

cercar  le  orientali 

favolose  città  di  Marco  Polo; 

iudi,  nume  presente 

nella  sua  carta,  veleggiò  con  lui 

inrin  che  dal  silente 

pelago  emerse  un  novo  mondo  a  nui. 
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L'altro,  splendido  fiore 

de'  naviganti,  prode,  infaticato, 

più  di  senno  e  di  core 

che  d'astrolabio  e  di  quadrante  armato, 

corse  e  ricorse  l'onda 

dal  gran  ligure  aperta,  e  nelle  nuove 

terre  così  profonda 

impresse  l'orma  delle  forti  prove, 

che  tanto  ei  s'infutura 

lodato  e  chiaro  nell'età  lontana 

quanto  fiorisce  e  dura 

la  terra  dal  suo  nome  americana. 

Fiorenza,  o  d'ambedue 

gl'incliti  spirti  madre  alma,  ne'  lieti 
dì  che  alle  chiome  tue 
educavano  alloro  anche  i  roveti; 

ne'  dì  che  un  oriente 

era  il  tuo  cielo  (ed  il  tuo  Dome  un  faro), 

poi  che  la  rinascente 

anima  umana  lo  facea  sì  chiaro; 
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e   nel  tuo  vago   sole 

fiorian  così  valore  e  cortesia 

che  dell'aspre  parole 

in  paradiso  Dante  si'pentia: 

o  mia  dolce  Fiorenza, 

ben  è  che  di  quel  tempo  amor  ne'  tuoi 
viva,  e  di  sua  semenza, 
memore,  il  novo  popolo  si  gioi. 

Ma  se  gloria  di  tìgli 

morti,  come  lucor  di  spenti  soli. 

ti  splenda  ancor  su  i  gigli 

del  vecchio  diadema  e  ti  consoli, 

o  patria,  che  godi 

ai  secolari  onor  movendo  lieta. 

sostati  un  poco  e  odi 

cosa  che  dice  amando  il  tuo   poeta. 

Nella  celeste  sfera 

ove,  fiorendo  in  luminosi  rivi 

l' eterna  primavera 

brilla  agli  spirti  che  son  stati  attivi. 
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oggi  di  te  novella 

è  arrivata,  e  di  tue  grame  feste 

con  dolor  si  favella 

disdegnoso  tra  quelle  anime  oneste. 

Dice  Paolo:  non  sono 

non  son  gli  eredi  del  buon  tempo  mio 
9     questi  che  in  tanto  suono 

di  ricordanze  scordan  sempre  Iddio. 

Ed  il  Vespucci:  io  tolsi 

pur  di  quassù  gli  auspici  all'ardua  via: 

male,  se  lauro  io  colsi, 

male  chi  primo  m'aitò  s'oblia. 

Tace,  solo  ammirando 

come  chi  ode  non  credibil  cosa, 

Colombo  e,  diniegando 

col  cenno  della  fronte  radiosa, 

ripensa  del  sentiero 

i  rischi  e  l'ansie  e  la  virtù  smarrita 

dinanzi  al  gran  mistero 

della  nova  solinga  onda  infinita, 
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quando  percosso  e  stretto 

ei  dal   periglio  dell'altrui  paura. 

mentre  l'alto  concetto 

più  gli  splendea  nell'anima  sicura, 

chiedendo  almeno  un  fausto 

presagio,  in  faccia  agli  astri,  in  faccia  al  mare, 

del  cor  fece  olocausto 

e   della  stanca  caravella  altare, 

e  vinse,  e  d' ogni  voglia 

signor,  con  Dio  che  precorrea  veloce, 

toccò  primo  la  soglia 

d'un  altro  mondo  e  vi  piantò  la  croce. 

Tace  pensoso  il  buono 

e  più  che  in  terra  fra  i  celesti  caro 

eroe;  ma  Washingtono 

in  cor  gli  lègge,  e  lègge  Bolivaro. 

Sciama  il  Liberatore: 

laggiù  cozzante  ne'  miei  fati  anch'io 
anch'io  provai  l'errore 
sacerdotal,  ma  non  disdissi  Iddio. 
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E  Washington  adorno 

del  lauro  ancor,  ne'  miti  occhi  la  gloria, 

come  ad  York-town  il  giorno 

che  v'entrò  in  compagnia  della  vittoria, 

segue  austero:   dall'ira 

materna  ingiusta  non  io  feci  schermo 

ai  miei;  non  io  la  dira 

servitù  fransi  paziente  e  fermo. 

Alla  città  custodi 

vegliano  inutilmente  armi  e  valore, 

se  non  francheggia  i  prodi 

di  su  gli  spalti  vigile  il  Signore. 

Oh  come  in  Lui  fidammo 

noi  su  l'aprir  della  dubbiosa  giostra! 

per  quante  vie  chiamammo 

il  suo  favore  alla  giustizia  nostra! 

E  poi  che  buono  e  forte 

ei  dall'abisso  de'  consigli  suoi 

trasse  la  nuova  sorte 

al  nuovo  mondo  e  combattè  con  noi. 
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oli  <la  tutti  i  sentieri 

da   tutti   i   petti  come   trionfale 

ascese  con  sinceri 

fremiti  un    Dio  lodiamo  a  queste  scale! 

E  quando  io  |  la  vulgare 

fama  dicea  simile  a  Cincinnato) 

tornai  da  tanto  mare 

di  cure  e  d'armi  al  porto  disiato, 

quella  fiorente  e  sacra 

primavera  dei  miei  commisi  a  Dio, 
che  forse  or  la  consacra 
vindice  dell'altrui  superbo  oblio. 

Per  l' immutato  azzurro, 

tacendo  il  prode,  un  lungo  assentimento 

suona,  come  susurro 

di  frondi  in  selva  verde  a  dolce  vento. 


AD  UN  CROCIFISSO 

(PER  PESTA  IN  EMPOLI). 
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orse  così  nell'aurea  quieta 
serenità  del  cielo  orientale, 
al  tempo  della  tua  vita  mortale, 
correano  a  Te  gridandoti  profeta. 

Da  tutto  il  piano  che  si  volge  lieta- 
mente al  tosco  contine  occidentale. 
da  tutti  i  poggi,  lunga  trionfale 
scorta  dell'Arno  infino  alla  sua  mèta, 

vengon  le  turbe  dal  disio  chiamate 

a  festeggiarti,  o  Cristo,  nella  terra 
ove  l'Uberti  fé  la  gran  difesa. 

Tu  dalla  croce  pendulo.  in  attesa 

dolce,  al  popol  che  denso  ti  s'  atterra 
dici:  venite,  o  anime  affannate. 

man 
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II. 
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ice;  ma  son  duemila  anni  eh'  ei  dice, 
e  questa  terra,  che  pe'  rei  s' infiora, 
ai  buoni  il  pianto  ed  il  servaggio  indice, 
lorda  di  sangue  e  di  peccato  ancora.  — 

Oh!  beato  chi  piange  e  benedice 

la  man  che  del  suo  sangue  si  colora, 
h'n  che  non  vegga  la  prima  radice 
dell'  immenso  mistero  in  altra  aurora. 

E  ancor  tutte  le  grandi  ore  del  mondo 
non  son  passate:  d'una  che  s'  avvia 
lenta  su  lui  dall'avvenir  profondo. 

voi  siete  araldi,  o  turbe,  che  fraterna- 
mente dite  a  Gesù:  tu  sei  la  via, 
ed  hai  parole  tu  di  vita  eterna. 
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on  qui  sul  puro  Lemano,  ov'  abita 
invidiato  nume  Eleuteria. 
e  sorridendo  avviva 
così  tutta  la  riva, 

non  qui  doveva  sotto  l'artiglio 
del  regicida,  come  dal  fulmine 

atterrata  colonna, 

cader  l'augusta  Donna. 

Chiedendo  al  mare  sacro,  alla  rorida 
terra  chiedendo  l'oblio  difficile 

d"un'  arcana  ferita. 

e  forse  della  vita: 


240  Elisabetta  d'Austria. 


sempre  in  ammanto,  come  di  vedova, 
nero,  piegata  sotto  l'ambascia. 

come  da  furiosa 

grandine  afflitta  rosa, 

ella  passava,  vision  tacita, 
di  lido  in  lido  vagante:  i  popoli 
credean  veder  cacciato 
con  Lei  dell'Austria  il  fato. 

Or  qui  posava  secura.  Il  nunzio 
del  gran  misfatto  corre,  e  l'attonito 

mondo,  stretto  d' immensa 

pietà,  fremendo  pensa: 

che  è  quest'odio  bieco  che  gli  uomini 
muta  in  feroci  belve,  e  mortifero 

vapora,  e  a  cosa  buona 

o  bella  non  perdona? 

È  il  disperato  de'  vecchi  secoli 
dolore  accolto  tutto  in  un'  anima, 
sognante  una  nequizia 
grande,  che  par  giustizia? 


EHùabetta  d'Austria.  241 

è  fato  nuovo  clic,  tra  le  lacrime 
paterne,  lieto  matura  a'  parvoli, 

e  di  vita  più  forte 

fa  messaggio  la  morte? 

0  tu,  sdegnato,  sugi'  ineffabili 
traviamenti  del  mondo  folgori, 

e  le  offese  e  l'oblio 

lungo  vendichi,  o  Dio? 

Ma  Ella  buona,  lungi  alle  torbide 
arti  di  regno,  lungi  all'  inutile 

fasto,  d'un  suo  pensiero 

tratta  dietro  al  mistero, 

intaminata,  cara,  del  soglio 
stette  sui  gradi,  come  fantastica 

forma  di  sogno  o  come 

la  bellezza  di  un  nome. 

Un  giorno  solo,  come  traevala 
amor  del  regio  sposo  a  raccendere 

là  tra  Buda  e  Presburgo 

la  fortuna  d'Absburgo, 

16 


242  Elisabetta  d'Austria. 


di  tutto  il  lume  della  feminea 
imperiale  bellezza   agli  Ungari 

circonfusa  sorrise: 

tacquero  le  divise 

voglie  sul  passo  di  Lei  tra'  plausi: 
Ella  dal  serto  raggiò  l'augurio 

di  nuovi  anni  alla  cara 

sua  famiglia  magiara. 

E  sparve;  ed  altro  dal  memorabile 
giorno  non  seppe  che  l' inesausta 
piòta  e  le  aonie  carte 
e  il  suo  cavallo  e  l'arte 

e  la  sciagura.  Quante  s' inseguono 
pel  cielo  in  fosca  ridda  le  nuvole, 
prima  che  1'  uragano 
scenda  e  diserti  il  piano, 

tanti  sul  gracil  capo  si  volsero 
funerei  casi  :  rossa  d' incendio, 

di  sangue  e  di  sconfitta 

parve  alla  derelitta 
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sotto  i  suoi  piedi  tremar  La  reggia  ; 
parve  crollare,  quando  la  folgore 

vi  scoppiò  dal  solingo 

cielo  di   Mayerlingo. 

Ed  Ella  al  mare  sacro,  alla  rorida 
terra  chiedendo  l'oblio  difficile, 
errò.  d?un  suo  pensiero 
tratta  dietro  al  mistero, 

vestita  a  bruno,  pensosa,  tacita 
come  la  notte:  la  vuota  reggia 

di  Vienna  aspetta  ancora 

la  dolente  Signora. 

Ma  la  dolente  Signora  ai  fulgidi 
porti  veleggia,  donde  non  tornano 
le  navi,  accolte  in  pace 
al  Sol  che  mai  non  tace. 

Ivi  in  silenzio  sacro  aspettandola 
stanno  i  diletti  suoi  morti;  tragica 

schiera  di  coronati 

in  lor  sangue  lavati  : 
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Rodolfo  fiore  vinto  dal  turbine, 
Massimiliano  deserto  martire. 

e  sorella  e  figliuola, 

e  dall'  un  canto  sola 

l'ombra  recente  del  re  bavarieo. 

Non  obliosi  del  mondo,  aspettano 
d'avvalorare  insieme 
con  Lei  la  santa  speme 

che  sulle  reggie,  che  sui  tugurii 
pacificati  risplenda,  augurio 

di  secolo  men  tristo, 

il  vessillo  di  Cristo. 


m 


A 
GUIDO  MAZZONI 

CON    AFFETTO. 


GIACOMO  LEOPARDI. 
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GIACOMO  LEOPAEDI 

(dinanzi  al  busto  scolpito   dal   Monteverde) 


JL  al  fosti:  e  ben  sul  macro 

viso  ancora  scolpita 
è  l'angoscia  infinita 
che  ti  fa  quasi  sacro; 
abbonda  ancora  il  pianto 
ai  lassi  occhi  dal  core, 
o  divino  signore 
del  doloroso  canto. 


A  cotanto  niartoro 

quanto  il  marmo  ne  agguaglia ; 

in  color  di  gramaglia 

si  tinge  anche  l'alloro 

che  il  busto  orna  e  circondai 

Ahi!  lo  strazio  di  quella 

cortese  anima  bella 

tu  non  valevi,  o  fronda. 
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Mistero!  consolata 

di  speranze  soavi 

s'  apria  lieta  ne'  gravi 

anni  la  sua  giornata: 

e  diritto  all'acquisto 

di  gloriosa  mèta, 

giovinetto  poeta 

egli  inneggiava  a  Cristo. 

Ad  un  tratto  la  face 

che  splendea  tra  l'altero 
intelletto  ed  il  vero 
tacque:  all'ombra  seguace 
ei  tolse  suo  cammino, 
stanco  affannato  incerto, 
come  in  cieco  deserto 
smarrito  pellegrino. 

E  cantò:  desolata 

come  flauto  che  pianga 
e  acqua  che  si  franga 
sonò  la  voce  alata: 
delle  melodiose 
note  nel  terso  flutto 
parve  accogliersi  tutto 
il  pianto  delle  cose. 
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Né  altro:  veder  pine 

nella  terra  o  nel  cielo 
ei  si  togliea  col  velo 
delle  lacrime  sue; 
o  vedea  solamente, 
ingannato,   una  prava 
man  che   si  colorava 
del  suo  sangue  innocente. 


Giacomo,  se  degli  anni 
giovanili  nel  sogno 
(né  or  me  ne  vergogno) 
i  tuoi  non  degni  affanni 
piansi,  e  sovra  ogni  lume 
all'anima  crucciosa 
piacque  l'accidiosa 
ombra  del  tuo  volume: 


se  più   tardi,  guardando 
il  mar  dalla  divina 
spiaggia  di  Mergellina, 
solo  e  di  te  pensando, 
al  mare,  agli  astri,  al  buono 
Jeliova,  a  tutto  l'amore, 
del  tuo  superbo  errore 
per  te  chiesi  perdono: 
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Giacomo,  sotto  1'  ale 

di  quel  perdono,  in  Dio, 
dimmi,  bevi  l'oblio 
ora  d'ogni  tuo  male? 
nelle  sideree  chiostre, 
al  sol  del  primo  Vero, 
t'  è  palese  il  mistero 
delle  lacrime  nostre? 

Con  gli  occhi  della  carne. 

s'  ei  non  passan  1'  invoglio 
de'  sensi  e  dell'  orgoglio, 
ben  sai,  vano  è  cercarne: 
siccome  ancor  fanciulla, 
innanzi  all'ardua  sfinge 
di  pallor  si  dipinge 
Scienza  che  non  sa  nulla. 

Ma  tu,  sciolto  e  felice, 
vedi  l'affanno  umano 
in  che  mondo  lontano 
ha  la  prima  radice? 
intendi  siccom'  io 
non  indebitamente 
col  mio  pianto  innocente 
la  non  mia  colpa  espio? 


-1   Giacomo  Leopardi.  (2ò'.\ 


e  come  per  le  scale 

del  dolor  taumaturga, 
com'  oro  che  si  purga, 
l'afflitta  anima  sale 
dove  una  mente  buona, 
che  parea  non  vederle, 
di  lacrime  fa  perle 
ad  eternai  corona? 

Io  credo:  quel  che  a  noi 

si  cela,  o  morti,  e  siede 
in  grembo  della  fede 
forse  è  scoperto  a  voi  : 
e  tu,  fiso  nel  santo 
lume  che  vi  fa  lieti, 
forse  teco  ripeti  : 
or  come  errai  cotanto? 

E  forse  anco,  se  mai 

giri  gli  occhi  alla  plaga 
che  t'  aprì  tanta  piaga, 
sorridi  un  lungo:   errai; 
però  che  vedi  come, 
contro  la  tua  speranza, 
ancor  che  tardi,  avanza 
in  meglio  il  nostro  nome. 
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Oh!  sì,  guarda  a  che  festa 
con  l'odoroso  maggio 
questo  non  più  selvaggio 
tuo  borgo  oggi  si  desta; 
e  convita  ospitale 
i  dissonnati  cori 
ai  centenari  onori 
del  tuo  giorno  natale. 

Guarda  come,  cercando 

qual  di  tua  breve  istoria 
più  tenue  memoria 
vive  qui  palpitando, 
sotto  il  cielo  che  splende 
sovra  i  tuoi  colli  aprico 
cinta  del  lauro  antico 
Italia  madre  ascende. 

Guarda  di  che  gran  fiamma 
arso  la  terra  il  fianco 
inconscia  agita  il  bianco 
cristiano  orifi  anima: 
sì  che  par  non  lontana 
ormai,  com'  a  Dio  piace, 
la  lacrimata  pace 
della  famiglia  umana. 
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Giacomo,  dal   profonde 
dell'eterno  pensiero 
vedi  salir  da  vero 
l'etade  aurea  del  mondo? 
e  ne'  sicuri  ostelli 
posar  quieti  insieme 
concordi  in  una  speme 
i  leoni  e  gli  agnelli  V 

Oh  s' io  potessi  dare 

non  il  bacio  che  vola 
ma  il  sangue  e  la  parola 
a  questo  marmo!  e  dare 
nel  tuo  risorto  ingegno 
nella  strofa  tua  bella 
alla  stirpe  novella 
il  suo  poeta  degno! 


f*& 
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NELL'  ALBUM  DI  UNA  BAMBINA 
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OME  quando,  dall'annuo  viaggio, 
incoronato  di  novelle  fronde 
torna  sul  plaustro  di  viola  il  maggio 
e  rose  e  gigli  a  piena  mano  effonde; 

i'uggon  le  nubi,  nel  celeste  raggio 

ridono  i  campi,  argentee  ridon  l'onde, 
suona  da  tutti  gli  alberi  messaggio 
novo  d'amore  e  il  chiaro  etra  risponde; 

così  quando  tu  brilli  in  mezzo  a  noi, 
Teresa,  dolce  delicato  fiore 
di  puerizia,  al  sol  degli  occhi  tuoi 

ride  ogni  cosa:  intorno  una  sincera 
pace  diffusa  persuade  amore, 
e  fiorisce  ne'  cor  la  primavera. 
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SUI    MONTI 

(in  (db uni) 
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ODE  l'anima  mia  come  rapita 
in  novi  mondi  per  incantamento, 
e  questo  verde  mi  pare  un  concento 
lieto  sul  tristo  fiume  della  vita. 

(  )  monti  verdi,  dove  la  sopita 

virtù  d'amore  si  ridesta  al  vento, 
o  verdi  prati,  ov'  io  fresca  risento 
la  pace  ne'  civili  antri  smarrita, 

sia  benedetto  il  dì  che  all'  immortali 
fragranze  vostre,  con  presago  core, 
chiesi  ristoro  dagl'  invitti  mali. 

Più  beato  perchè  da  questa  gloria 
librasi  con  più  facile  vittoria 
V  anima  e  sale  a  più  alto  fulgore. 


17 
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A  GIOVINETTA  BUONA 
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UANDO  passate,  questi  prati  dicono: 
come  son  belli  i  vostri  occhi,  Maria! 
e  i  boschi  verdeggianti  alto,  inchinandosi 
ad  assentir,  snsurrano:  Maria. 


Il  grande  azzurro  sopra  voi  con  mistico 
disio  si  piega,  e  l'aer  vi  circonda 
puro,  beato  d'abbracciarsi  all'ampia 
dell'aureo  crine  fulgidissim'  onda. 

Il  sole  alto,  fiammante,  sulle  rosee 

guancie  vi  stampa  i  suoi  baci  d'amico; 
io  guardo  e  penso,  col  fervor  d'un'  estasi, 
L'anima  vostra,  e  il  buon  Dio  benedico. 


m 


*t"  '  n^    r*  "T*        "T*  *i      r*  *i      i      i    "T* 


PASQUA 

(nell'albo  della  Signora  Romilda  Del  Limgo-Bacci) 
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asqua!  nell'aer  serenato  brilla 

primavera;  scintilla 

al  sole,  ormai  per  breve 

tempo,  sai  monti  prossimi  la  neve. 


Alita  per  la  buona 

nitida  casa  uno  spirto  di  pace. 

che,  mentre  ogni  opra  tace, 

d'invisibili  cose  al  cor  ragiona. 

Questo  di  tutti  è  il  più  festivo  giorno. 

Oh  chi  mi  dà  tra  i  campi  intorno  intorno 

verdi,  asolanti  un  bianco  casolare, 

tutto  l'altro  obliare! 

Inutile  disio 

dal  qual  cerco  aitarmi 

pensando  a  te,  ne;  carmi, 
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o  buono  Orazio  mio; 

pensando  a  te,  figliuola  d'Isidoro 

nostro.  Di  voi  l'amore, 

il  nome  ed  il  valore 

di  lui  scriver  vorrei  con  penna  d'oro. 
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anno  :  al  lido  natal  che  s'  allontana 
guardano  alcuni  con  pupille  intente 
di  sulla   tolda:  come  in  una  strana 
visione  altri  s'  affisan  nel  ponente. 

Oh  dalla  grande  America  lontana 

promesse  susurrate  ad  una  gente 
che.  vinta  dalla  fame,  anche  una  vana 
speranza  accoglie  disperatamente! 

Vanno;  gli  affetti,  le  memorie  care 

perdonsi,  come  foglie  aride,  a  poco 
a  poco  nella  immensità  del  mare. 

Ahi!  ma  s?  elle  ritornano,  e  più  tristo 

è  il  domani,  che  fia,  senza  il  tuo  foco, 
che  fia  di  quelle  diacce  anime,  o  Cristo? 


SOL 
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OTTAVIO  ASSAROTTI 

>'EL  CENTENARIO  DELLA  SCUOLA  PER  I  SORDOMUTI 

da  lui  fondata  in  Genova 


E 


i  vide:  non  udia  né  favellava 
la  creatura  dalle  nere  chiome, 
mentre  dagli  occhi  neri  un  vivo  lome, 
raggio  d'interno  sole,  sfavillava. 

Ei  pianse;  e,  come  amor  dentro   dettava, 
levossi  tosto  del  Signor  nel  nome 
ad  aiutarla,  alto  poggiando  come 
una  sovrana  idea  le  vie  segnava. 

Ei  giunse;  e  i  muti  parlano,  in  giocondo 
atto  chiamando  a  benedir  con  loro, 
Genova,  il  più  gentil  de'  figli  tuoi. 

0  alta  fede,  o  carità,  non  l'oro 

e  non  il  ferro,  ma  voi  sole,  voi 
rinnoverete,  alla  grand'  ora,  il  mondo  ! 


CERESOLE  REALE. 
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picciola,  ma  verde, 
fresca,  e  nou  chiusa  al  sole, 
valle   di  Ceresole, 
viene  alle  solitudini 
tue  pallida  vagando 
l'anima  e,  rimembrando 
pur  da  lungi,  rinverde. 


Ohe  selvaggia  di  monti 
guardia,  rigidamente 
d'ogni  lato  imminente! 
in  fondo,  erta  drizzandosi, 
la  Levanna  soverchia 
tutta  la  verde  cerchia 
con  le  sue  quattro  fronti. 
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Corre  ai  suoi  pie  l'ondoso 
Orco,  non  fiero  come 
suona  il  mitico  nome: 
stendonsi  in  lunga  traccia, 
sulle  sonanti  rive, 
paschi  fioriti  e  vive 
ombre  a  dolce  riposo. 

Ohi  salendo  la  gola 

angusta  ove  più  ree 
dan  briga  le  Scalee, 
e  l'Orco  urla  e  precipite 
si  volve  in  bianche  spire, 
chi  pensò  riuscire 
a  così  lieta  aiuola? 

Qua  e  là  taccion  bruni 
abituri  e  fuggenti 
acque  e  vacche  pascenti; 
s'  elle  volgonsi  e  guatano, 
nel  grande  occhio  seguace 
par  che  tutta  la  pace 
del  cheto  ermo  s'  aduni. 
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Alta  su  tutto  il  gramo 
paese  la  chiesetta 
siede,  com'  uom  che  aspetta: 
di  faccia  i  monti  accennano, 
e  con  lei  ne'  divini 
silenzi  vespertini 
ripetono:  adoriamo. 

Ivi,  presso  alla  sponda 
petrosa,  in  tre  accolti 
o  quattro  amici  volti, 
oh  dolci  sere!  Altissima 
nell'aer  vigilato 
taceva  d'un  beato 
agosto  la  profonda 

serenità,  fragrante 

buona  come  i  secreti 
calli  giù  tra  gli  abeti: 
da  ponente,  negli  ultimi 
lucori,  il  firmamento 
era  come  d'argento 


brunito,  scintillante: 
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e  di  dietro  ogni  nero 

cacume  a  poco  a  poco 
parea  che  gli  astri,  in  foco 
d'amore,  incoronassero, 
surti,  le  note  cime: 
in  terra,  in  ciel  sublime 
palpitava  il  mistero. 

Oh  dolci  favellari 

a  ridir  la  tua  mole 
ardua,  bianca  nel  sole, 
Gran  Paradiso,  e  i  fulgidi 
meriggi  in  cima  al  vago 
Nivoletto,  e  sul  lago 
di  Nel,  sudati  e  cari! 

Sta  nella  luce  estiva, 

a  pie  -del  suo  ghiacciaio, 
tra  gioghi  austeri  gaio 
il  picciol  lago,  ed  umile, 
sotto  il  ciel  glorioso, 
chiama  al  fresco  riposo 
della  solinga  riva. 


Ceresole  reale.  l2(i'.» 

0  alpi  sacre,  o  vivo 

serto  che  Dio  compose 
nel  mattili  delle  cose 
al  bel  capo  d:  Italia 
vagheggiata  immortale 
signora  in  sul  fatale 
capitolino  clivo, 

inclite  o  se  v'  infiora 

Pestate,  o  se  l'eterno 
ghiaccio  vi  nutre  il  verno, 
alpi  care  e  terribili, 
che  le  prime  sapete 
età  del  mondo  e  siete 
così  giovani  ancora, 

se  dalla  forza  vostra 

(dolce  ancor  mi  rimembra) 
rifioriron  le  membra 
mie  dolenti,  e  nell'anima, 
che  tutta  a  lui  s'  addisse, 
amor  risorto  disse: 
torna  la  gloria  nostra; 
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o  buone  alpi,  all'età 

che  v'  amò  così  forte 
consolate  la  morte! 
-   ella,  dalle  battaglie 
vinte,  dai  lunghi  errori 
quieta  uscendo  fuori, 
al  secol  che  verrà 

dica:  sali  dov'  io 

aprii  tanti  segreti, 
ruppi  tanti  divieti; 
sali  anche  tu:  continua 
a  trionfar,  ma  gli  occhi 
alza  e  piega  i  ginocchi, 
di  me  più  savio,  a  Dio. 


wm. 


mai;  no  ricci. 
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MAURO   RICCI 

(versi  letti  nell'Arcadia  di  Roma  dopo  la  morte  di  lui) 


D 


ai  colli  su  Roma  il  rovaio 
acuto  rischiava, 
torrenti  di  pioggia  il  gennaio 
morente  versava, 


e  al  vento  alla  pioggia,  da  Via 
Toscana  partito, 
il  nero  convoglio  fuggia, 
sì  come  spaurito 

uccello  per  l'aura  inquieta; 
fuggiva  alle  porte 
di  Campo  Verano,  alla  cheta 
città  della  morte. 
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Io  ebro  di  lacrime  dietro 
correvo  al  dolente, 
però  che  del  cieco  feretro 
nell'ombra  recente 

giaceva  il  maestro  diletto, 
che  buono  e  cortese 
la  povera  a  me  giovinetto 
mia  lampada  accese, 


infuse  l'amore  non  vano 
delle  inclite  carte, 
fermò  nell'  invalida  mano 
il  segno  dell'arte. 


Correvo  portato,  e  del  core 
la  nebbia  affannosa 
copria,  come  un  vel  di  dolore, 
intorno  ogni  cosa 

agli  occhi  miei  lassi:  poi  come 
talora  una  dolce 
bellezza  o  pietà  senza  nome 
in  sogno  ci  molce. 
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a  me  nell'  immoto  stagnante 
pensiero,  con  volo 
tranquillo  venia  delle  sante 
memorie  lo  stuolo. 

De'  liberi  studi  l'alato 
fervore  e  la  gioia 
seguace,  d'un  premio  sudato 
l'amor  senza  noia. 

de'  cento  compagni  la  schiera 
(il  minimo  io) 
fiorente  gentil  primavera 
d' Italia  e  di  Dio, 

le  prove  nell'aule  sonanti 
dell'utile  rima 

tra  i  plausi  soave-echeggianti 
sì  come  la  prima 

dolcezza  d'un  bacio,  io  vedea 
lì  tutto;  la  morta 
età  giovenil  mi  splendea 
dinanzi  risorta. 
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E  in  mezzo  alla  folla  de'  lieti 
fantasimi,  eretto 
a  legger  ne'  vecchi  poeti 
con  giovine  affetto, 

vedevo  lui  macro  nel  saio 
calasanz'iano, 

dal  volto  ne  tristo  né  gaio, 
maestro  sovrano. 

E  ancor  mi  parea,  corrugando 
.  con  lieve  fatica 
la  fronte,  pensar  come  quando 
ritrasse  l'amica 

figura  del  suo  Gruadagnoli, 
ritrasse  di  Dante 
il  core,  e  Compiobbi  ne'  Soli 
toscani  esultante; 

e  l'opra  polivan  due  fabbri: 
le  fede  di  Roma 
e  il  vivo  d' Italia  sui  labbri 
beato  idioma. 
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Il  nero  convoglio  da  manca, 
crosciando  più  forte 
la  pioggia,  sostò  nella  bianca 
città  della  morte. 

Lì,  quando  dal  carro  funebre, 
come  anima  lassa, 
discese,  e  nell'  ime  làtèbre 
disparve  la  cassa 

crociata,  io,  senz'  altro  vedere 
né  udire,  ristiedi 
qual'  è  chi  s'  è  visto  cadere 
il  fulmine  ai  piedi; 

poi,  corda  che  in  mezzo  al  tinnire 
gemendo  si  spezza,  > 

sentii  dentro  me  rimorire 
la  mia  giovinezza; 

e  sceso  con  livida  faccia, 
a  cenno  superno, 
serrarmi  tra  l'aride  braccia 
per  sempre  l' inverno.  — 
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0  Mauro  che  ai  figli  per  sempre 
in  terra  ti  celi, 

ma.  spero,  già  sai  di  che  tempre 
è  V  inno  de'  cieli, 

e  lieto  dai  cieli,  con  senso 
di  novo  profondo 
amore,  contempli  V  immenso 
mistero  del  mondo, 

vedendo  a  che  drizzasi  il  fosco 
cipresso  in  sul  lauro, 
e  presso  alla  mammola  il  tosco 
infiorasi,  o  Mauro, 

puoi  dire  al  fratello  tapino 
di  questa  invernale 
giornata  quant'  ora  il  destino 
gli  novera  e  quale? 
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Puoi  dirmi  che  fia  della  cara 
Italia  che  sente 
qnal  mano  le  scava  la  bara, 
eppur  non  si  pente, 

ma  guarda  le  stolte  sorelle 
che  vindice  fato 
corrà,  se  non  dicano  anch'  elle: 
Signore,  ho  peccato? 

Puoi  dirmi  che  è  quest'  albore 
pe'  cieli  del  vero, 
che  splende,  riflesso  nel  fiore 
dell'arte,  al  pensiero, 

sì  come  a  smarrito  indifeso 
viatore  tra  gole 
di  monti  o  per  selve  l'atteso 
ritorno  del  sole? 

E  questo  baglior  d'un'  idea 
che  agli  umili  cori 
sorride,  e  con  atto  di  dea 
a  tutti  i  dolori 
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cotanta  promettesi,  è  raggio 
che  vien  dal  sereno 
eterno,  od  è  novo  miraggio 
di  lacrime  pieno?  — 


■*■ 


Figliuolo,  ne'  cieli  profondi 
al  vostro  disio 
matura  l'atteso  dai  mondi 
ritorno  di  Dio. 

Araldo  suo  bello  il  vapore 
fiammeggia  pe'  bui 
deserti  ;  tra  i  ghiacci  le  prore 
veleggiano  a  Lui. 

Dall'agile  mano  dell'uomo 
con  fulgido  volo 
si  sfrena  l'elettrico  dòmo 
perchè  dall'un  polo 
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all'altro  più  tosto  s' imprenti 
ne'  cor  la  parola 
che  faccia  di  tutti  i  redenti 
un'  anima  sola. 

Oh  giorno  che  al  nostro  vessillo 
piegato  ogni  core 
imperi  sul  mondo  tranquillo 
e  vinca  l'amore! 

Ma  se  dell'eccelso  conquisto 
assorgon  profeti 
i  ciechi  che  scordano  il  Cristo, 
o  soli  o  poeti. 

l' idea  che  da  tante  vedette 
agli  umili  cori 
sorride  e  se  tanta  promette 
a  tutti  i  dolori, 

è  torva  procella  che  muove 
Iddio  perchè  frutti 
lavacro  alle  vecchie  e  alle  nuove 
vergogne  di  tutti: 
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è  incendio  che  purga  la  terra 
e  passa:  sull'alta 
mina  compone  ogni  guerra 
il  Cristo  e  s'  esalta. 

In  quella  novissima  pace 
Italia  sta  come 
un  faro;  va  nunzio  verace 
di  gloria  il  suo  nome, 

però  che,  siccome  d'aurora 
il  volto  e  la  chioma, 
inerme,  infallibil  signora 
del  mondo  sta  Roma. 

Di  te  non  pensare  oramai, 
figliuolo;  che  importa 
se  oggi  o  domani  cadrai? 
E  già  in  sulla  porta 

ond'  esce  il   tuo  feretro,  è  in  armi 
un  altro  soldato 
ad  altre  che  d'esili  carmi 
battaglie  temprato.  — 


Mauro  Ricci. 
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Tal  suona  una  cognita  voce 
-la  Campo  Ver  ano: 
un  fremito  corre  tra  croce 
e  croce  in  sul  piano. 


ALLA    MADONNA 

BEL    ROCCIAMEI.ONE. 
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ULLE  braccia  de'  forti  in  arme  vigili 
alla  difesa  alpina 
sali  del  monte  solitario  all'ultime 
punte,  sali,  o  Divina. 


Sull'altissima  cima  ove  degli  uomini 
ove  ogni  voce  è  spenta, 
fuor  che  se  scoppia  tonando  la  folgore 
o  stride  la  tormenta, 

voglion  vederti  i  parvoli  d'Italia; 
venturosi  fanciulli 

che  per  questa  gentile  opra  sottrassero 
l'obolo  a'  lor  trastulli; 
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e  or  da  lunge  invidiando  seguono 
con  gli  occhi  o  col  disio 
la  lenta  orma  di  quei  che  su  ti  portano.... 
sali,  o  Madre  di  Dio. 


Più  degno  seggio  non  t'  aderse  il  libero 
lieto  ingegno  toscano, 
non  ti  sognar  più  gloriosa  immagine 
il  Sanzio  o  Tiziano. 

Oh  dell'etere  immenso  azzurra  cupola 
sul  tuo  capo  regale! 
oh  tappeti  di  neve  alti  inconsutili 
sotto  il  pie  virginale! 

Diurne  faci  al  grande  aitar  son  gli  aurei 
del  sole  eterni  rai, 

son  di  notte  i  quieti  astri  le  lampade 
che  non  si  spengon  mai. 

Lungo  la  Dora  dalla  valle  inneggiano 
i  bei  rivi  d'argento, 
assiduo  coro  a  cui  di  Susa  l'epiche 
storie  accompagna  il  vento. 
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l'I   da'  pascoli  in  fior  fuma  invisibile 
1*  incenso,  e  mane  e  sera 
fuma  il  respiro  a  te  di  tutto  l'essere, 
come  una  gran  preghiera. 

Bali,  Maria.  Dal  fortunato  culmine 
alla  patria  aspettante 
sorridi  e  sia  vital  balsamo  il  raggio 
delle  bellezze  sante. 

Sorridi  con  materno  atto,  le  braccia 
aperte  a  tutti  i  figli; 
la  terra  sotto  il  mite  occhio  destandosi 
d'amar  si  riconsigli. 

A  noi  vecchi  natanti  nella  nebbia 
di  sciaurate  fole, 

ebri  di  fango  e  sordidi  di  polvere 
a  noi  non  brilla  il  sole, 

il  dolce  sol  che  rompe  i  ciechi  nuvoli 
dell'odio  e  delle  parti 
e  le  liti  compone:  o  intatta  Vergine, 
noi  non  possiam  pregarti. 
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Ma  quando  dì   e  notte  in  siili'  aerea 
vetta,  come  presenti 
nel  secreto  volume  che  raccoglie 
i  lor  nomi  innocenti, 

(e  son  tante  migliaia)!  i  nostri  parvoli 
ai  tuoi  piedi  staranno, 
e  per  1'  Italia  tua,  per  tutti  i  popoli 
Ave  Maria  diranno, 

potrai  tu,  Madre,  a'  nostri  ed  a'  tuoi  angeli 
adoranti  disdire 

che  meno  sconsolati  anni  ci  salgano 
del  temuto  avvenire? 

Avanti,  avanti,  o  fiore  dell'  italica 
forza,  o  soldati  alpini, 
splenda  al  nostro  disio  la  bella  effigie 
splenda  a'  soli  latini. 

Non  senza  alto  destino  or  che  del  secolo 
V  inquieta  agonia 

sospira  ai  monti,  i  monti  ascende,  o  giovani, 
in  trionfo  Maria. 
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Guardate:  come  i  vostri  ocelli,  s'  illumina 
gioiando  l'orizzonte: 

tu'"  passi  vostri  la  montagna  palpita 
da' pie  verdi  alla  fronte: 

e   le  sorelle  sue  nell'aer  candido 
i bitte  ammirando,  a   prova 
vigili  immote  nel  silenzio  aspettano 
qualche  gran  cosa  nuova. 

Il  tuo  Hocciamelone,  o  santa  Vergine, 
oggi  è  novo  Carmelo: 
novo  oriente  è  Italia:  ai  novi  secoli 
qui  dà  gli  auspici   il  cielo. 


FRAMMENTO. 
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FRAMMENTO 

(leggendo  di  una  cappella  da  erigersi  dove  fu  morto  ite  Umberto) 


c 


HIUNQUE  sei  che  primo  dicesti  la  santa  parola 
sii  benedetto  e  avveri  la  tua  parola  Iddio. 


Desta  nel  puro  lume  perdono  e  pace  chiamando 
dì  e  notte  sul  vasto  contaminato  piano 

candida  espiatrice  del  nero  misfatto  qui  sorga 

la  votiva  cappella,  qui  dov'  Ei  cadde  il  buono. 

Altro  mai  qui  non  sorga.  Sospesi  i  ludi,  sospese 
le  care  opre,  nel  cupo  del  suo  terrore  assorta, 

ciò  chiede  Monza,  la  fida  Monza,  da  quando 
sotto  la  parricida  mano  cadendo  il  Sire, 

come  d'uomo  ferito  s'  udì  nel  buio  sonare 

dall'  avel  della  buona  Teodolinda  un  gemito. 
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e  in  luce  di  baleno  la  vecchia  ferrea  corona 
apparve  un  tratto  rossa  di  fresco  sangue. 

Angosciata  dall'ora  che  l'orrido  nunzio  per  l'ombra 
corse  destando  l'alpi  sacre,  destando  il  mare. 

e  l'alpi  sacre  e  il  mare  sentirono  inorriditi 
signor  di  quella  notte  lo  spirito  del  male. 

da  quell'orribil  ora  funesta,  facendo  del  nome 

di  Dio  schermo  agli  attoniti  figli,  ciò  chiede  Italia. 


iì->xi? 


Altro  mai  qui  non  sorga.  Voi  liberi  e  forti,  latino 
gentil  sangue,  speranza  voi  della  terra  nostra, 

di  questa  fatai  terra  che  guarda  pensosa  tra  fosche 
nubi  vanire  il  sogno  della  sua  gloria  nova. 

voi  che,  quando  a  ghermirlo  drizzossi  non  vista  la  morte, 
salutava  con  volto  paterno  il  re  cortese, 


voi  date  il  core,  o  giovini,  voi  date  le  braccia  possenti 
alla  bell'opra;  io  mesco,  sperando,  all'opra  il  canto 

Noi  siam  polvere  sacra,  ma  polvere;  fiore  che  aperto 
langue:  sogno  d'un' ombra,  tutti:  Dio  solo  è  grande. 
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Con  lolle  mane  audace,  nell'ora  che  breve  è  concessa 
ai  desideri  vani,  alle  speranze  vane, 

noi  sul  monte  de'  secoli  alziamo  anelando  la  torre 
ardua  della  gloria  nostra  che  sfida  il  cielo, 

e  sulla   torre  splendono  i  bianchi  vessilli  dell'arte 
lieta  e  della  severa  scienza  in  alto  vigile. 

Ma  col  fuoco  erompente  dall' invida  bocca  de' monti, 
col  tremor  della  terra,  con  l'agitato  mare, 

in   un'  ora  di  giusta  vendetta,  sull'  inclita  mole, 

come  su  tenda  il  vento,  passa    e  l'atterra  Iddio; 

e  dove  il  nostro  orgoglio  e  il  grido  più  alto   sonava, 
più  superbo  il  silenzio  della  mina  incombe. 

Dio  solo  è  grande,  e  corrono  a  lui  di  giustizia  e  di  gloria 
ministri  sul  ribelle  mondo  il  Tempo    e  la  Morte. 

X   stro  fato  la  morte;  mistero   tremendo  che  solo 
illumina   il  tremendo  mistero  della  vita. 

Italia.  Italia,  io  voglie,  dal  bianco  cadavere  sacre- 

del  tuo  buon  Re,  da  questo  della  sua  morte  sacro 
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candido  monumento  che  i  tigli  adergono,  i  buoni 
tigli  lombardi,  con  disiosa  mano, 


(non  sia  tanto  olocausto  di  sangue  e  di  lacrime  indarno) 
io  voglio  a  te  di  vita  nova  gli  auspici,  o  madre. 


CAPODANNO 

MCMI. 
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CAPODANNO 

MCMl 


C 


risto,  se.  come  io  credo,  dalle  braccia 
liete  del  Padre  t' inchinasti  ai  duri 
alberghi  umani,  per  amore,  in  traccia 
de'  morituri, 


se  non  ti  spiacque  in  veste  di  peccato 
quaggiù  l'angusta  povertà  patire, 
e  tutta  l'onta  del  mortale  stato 
in  Te  sentire, 

fin  che  la  gloria  virginal  de'  tuoi 

trent'  anni  biondi  sotto  il  più  feroce 
odio  disfatta  sanguinò  per  noi 

sopra  una  croce; 
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se  ravveduta  dell'  ingiusta  guerra, 
dalla  tua  morte  bevendo  la  vita, 
dopo  il  gran  verno  diede  fior  la  terra 
ringiovanita, 

deh!  pel  martirio  tuo,  per  la  seguace 

gloria,  che  spesso  io  nel  pensier  rinnovo, 
Cristo,  concedi  la  promessa  pace 
al  secol  novo. 


PER  LA  PIA  OPERA 

DEI     FANCIULLI     AFFRICA  XI. 
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PER  LA  PIA  OPERA 

DE)      P  A  X  C  1  U  L  L  I     AFPRICANI 


S 


E  non  m5  avesser  tolta  ogni  baldanza 
ormai  le  grigie  chiome, 
sì  che  a  me  stesso  un  nome 
paio  senza  speranza, 
non  vi  darei  già  opera  d' inchiostro, 
o  fanciulli  aifricani;  io  sarei  vostro. 


Botto  il  feroce  sole  della  terra 
vostra  fatai  che  lambe 
il  Marebbo,  per  l'ambe 
aride,  ove  le  iene  fanno  guerra, 
e  sali'  infide  paci  sterminate 
stridon  volando  l'aquile  falcate, 
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bello  cercar  di  voi.  fanciulli:  e  senza 
armi  e  senza  paura, 
però  che  ne  assicura 
forte  1'  usbergo  della  coscienza, 
rapirvi  a  contemplar  l'alto  e  sereno 
mistero  del  profeta  nazareno. 

E  dirvi:  del  profeta  biondo  e  bello 
nelle  divine  piaghe 
le  più  contrarie  plaghe 
hanno  una  mèta,  ed  io  vi  son  fratello; 
una  sovrasta  ed  agita  ogni  core 
legge  beata  da  lui  posta:  amore. 

Fanciulli,  amate  ;  per  amor  di  voi 
io  venni  d'un  paese 
sacro,  a  cui  fu  cortese 
finora  Iddio  di  tutti  i  doni  suoi: 
ha  nome  Italia,  e  forse  ancor....  preghiamo, 
figli,  per  lei,  da  tutto  il  cor  preghiamo. 
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IN  MORTE  DI  GIUSEPPE  VERDI 


G 


loria!  al  vecchio  signor  dell'armonia 
stamani  incoronato  dalla  morte, 
i  principi  celesti  apron  le  porte 
auree  che,  vivo.  Ei  con  le  note  apria. 

Squillate,  o  trombe  dell'Aida;  o  pia 
de'  Lombardi  magnanima  coorte, 
intona  il  coro  ove  la  buona  e  forte 
anima  vive  della  patria  mia. 

Ei  varca:  1  grandi  spiriti  gli  sono 

incontro  tutti,  e  si  fa  doppio  il  riso 
di  tutti  i  cieli  e  delle  sfere  il  suono. 

E  Cristo  agli  osannanti  serafini 

per  questo  nuovo  onor  del  paradiso 
gloria  promette  ancora  ai  suoi  Latini. 
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IN  MORTE  DI  VITTORIA 

REGINA    D'INGHILTERRA 


Ujlla  torre  di  Londra  apparve  ieri- 
notte  lo  spettro  di  Maria  Stuarda: 
giù  l'armi  invitte,  e  tregua  alla  gagliarda 
difesa  un  poco,  o  liberi  Boeri. 

Vittoria  è  morta.  I  biondi  cavalieri 

caduti  in  guerra,  che  l'età  più  tarda 
securamente  chiamerà  codarda, 
piangeano  a  Lei  negli  ultimi  pensieri. 

—  Oli  troppi  i  miei  sessanta  anni  di  regno 

poi  che  la  pace  disiammo  invano!    — 
Ella,  buona,  dicea  ne'  pensier  suoi. 

—  Oh  d' Inghilterra  glorioso  segno 

tratto  a  pericolar  così  lontano 

per  distruggere  un  popolo  d'eroi  !   — 
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SERA  D'OGNISSANTI 

MCMl 
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ivngon  le  squille:  o  morti, 
domani  è  il  vostro  giorno, 
e  voi  fate  ritorno 
tutti  nel  mio  pensier. 

Venite,  o  lacrimati, 

dai  cimiteri  in  fiore: 
io  v?  apro  del  mio  core 
il  vecchio  cimiter. 
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SUON  DI   CAMPANE 


A 


ve  Maria.  Di  sopra  alle  lontane 


case,  come  un  dolcissimo  lamento, 
vien  per  le  vespertine  ombre  col  vento 
traverso  alla  città  suon  di  campane. 

È  voce,  o  Dio,  che  annunzia  alla  dimane 
il  riposo  del  tuo  comandamento: 
e  d'una  pace   senza  mutamento 
narra  alle  faticate  anime  umane. 

Stanca  di  quanto  più  a  sé  la  tira 

quaggiù,  stanca  di  piangere  e  d'amare, 
a  quella  pace  l'anima  sospira. 

E  dietro   al  lungi-mori'ente  suono 

naufraga  degli  eterni  anni  nel  mare 
su  cui  sfavilla  il  sol  del  tuo  perdono. 
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A   DON   LORENZO   PEROSI 

(udita  la  Resurrezione  di  Cristo) 


M 


ENTRE  le  note  ancora  del  risorto 
tuo  Cristo  dentro  m'  echeggiano,  io  penso: 
passò  l'ala  del  tuo  genio  sul  morto 
vecchio   Oratorio,  ed  ei  risorse  immenso 

trasfigurato.  L'alte  forme  vive 

ne'  suoi  fasti,  o  Lorenzo,  Italia  scrive, 
e  la  figlia  immortai  del  Nazareno 
in  te  s'affissa  con  volto  sereno. 

Deh!  per  la  gloria  che  intorno  ti  vola 
immacolata  come  la  tua  stola, 
segui;  e  le  anime  stanche  ergi  e  consola. 

Nel  gran  tempio  dell'arte,  al  desir  mio, 
d'un'  armatura  che  non  sa  l'oblio 
t'  arman  lor  cavaliere  Italia  e  Dio. 
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MEDUSA 

(in  un  periodico  intitolato  da  Lei) 
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ON  più  dal  grande  scudo  del  Tonante 
orrida  io  guardo,  come  canta  Omero, 
e  per  recarsi  la  mia  testa  il  fiero 
Perseo  non  più  veste  ali  alle  piante. 

Non  son  più  la  malvagia,  incontro  a  Dante, 
dalle  Erinni  invocata  nel  mistero, 
che  del  Petrarca  con  sì  lungo  impero 
feci  un  sasso  d'umor  vano  stillante. 

Ben  sono  ancor  di  Pègaso  la  madre, 
e  vivo  e  vivon  meco  in  Elicona 
Verità  e  Virtù,  nate  d?un  padre. 

Divina  imperatrice,  ai  miei  gentili 

do,  con  fama  immortai,  torte  in  corona 
queste  che  paion  serpi  e  son  monili. 
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INA  lT  NITRAZIONE 

VI  Novembre  iICMI 


T 


E  qui  giunto  dai  piani  che  l'Arno  più  presso  alla  foce 
irriga,  e  Pisa  in  mezzo  sogna  la  forza  antica, 

e  Te  sceso  dall'alme  pendici  ove  nacque  all'amore 
Caterina,  la  vergine  vittoriosa  inerme, 

e  Voi  quanti,  ammirando,  non  d'oro  insigni  ne  d'ostro 
ma  di  bontà,  quest'aula  toschi  Pastori  accoglie, 

salutiamo  noi  giovini,  dalla  beata  Firenze 
educati  nell'ombra  del  Seminario  a  Dio. 

Sta  sui  civili  tetti,  sta  grave  sui  campi    il  novembre, 
pieni  di  fredde  lacrime  pensan  la  morte  i  cieli. 

Ma  in  cospetto  di  Voi,  raccolti  d'intorno  al  iedele 
successor  d'Antonino,  auspici  all'opra  nova. 
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(alla  bell'opra  nova  benedice  Pietro  da  Roma, 
benedicoDo  i  Santi  memori  della  patria). 

noi  or  libiamo,   o  Padri,  la  gloria  d'un  florido  maggio, 
libiamo  della  chiesa  nostra  la  primavera. 


La  dolce  primavera  de'  santi  pensieri,  degli  atti 
santi,   de'  forti  studi  dritti  a  una  mèta  sola. 

Inconsunto  roveto  nel  fosco  orizzonte,  colonna 
di  fuoco,  irrad'iante  l'ardua  lunga  via. 


folgora  agli  occhi  nostri  la  mèta:  contendere  il  mondo 
agli  spiriti  mali,  renderlo  a  Cristo  duce. 

Oh  l'età   venturosa,  eh'  al  tuo  sacerdozio,  d'amore 
solo  e  di  sapienza  e  di  virtù  cibato, 

inchinandosi  libere  le  anime  risentiranno 

coni'  è  soave  il  giogo,  Cristo,  e  la  pace  tua! 


IL  CANTO  DELLA  GUERRA  SACRA. 
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IL  CANTO  DELLA  GUERRA  SACRA 

(nel  periodico  1'  Ateneo) 


c 


orario!  nel  cavo  dell'umida  valle 
ancora,  o  fratelli,  son  l'ombre  e  l'algor 
ma  tutti  di  sole  già  rosei  le  spalle 
sorridono  i  monti  nel  caldo  d'amor. 


Coraggio!  quel  sole  sul  nostro  vessillo 

dardeggia  gli  eterni  splendori  del  ver; 
le  menti  si  snebbiano,  il  core  tranquillo 
s'  abbraccia  con  dolce  sospiro  al  mister. 

Memorandoci  il  fallo  dell' uom  che  non  nacque 
e'  infiamma  lo  Spirto  che  spira  ove  vuol, 
lo  Spirto  che  vola,  creando,  sull'acque, 
che  suscita  i  fio-li  d'Abramo  dal  suol. 
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E  noi  con  la  forza  che  vinse  a  Legnano, 
e  i  dòmi  al  tuo  popolo,  Italia,  drizzò, 
e  all'ombra  de'  dòmi  nel  metro  sovrano 
il  triplice  regno  de'  morti  cantò, 

noi,  quasi  manipolo  intatto  che  assaglia 
sull'arce  contesa  l'opposito  ardir, 
gli  spirti  del  male  cerchiamo  a  battaglia, 
vogliamo  a  Te  vincere,  o  Dio,  l'avvenir. 

Via  gl'idoli  antichi;  segnata  del  forte 
suggel  cristiano  vogliam  la  beltà, 
segnato  il  lavoro,  l'amore  e  la  morte 
e  il  fulgido  labaro  tuo,  Libertà. 

Correndo  sui  mari,  volando  pe'  cieli 

con  l'armi  che  nuove  scienza  ci  die, 
vogliamo  che  nube  di  senso  non  celi 
i  mondi  accennati  dall'unica  fé. 

Si  pugni;   è  matura  la  sacra  vendetta 
di  tutta  l'umana  nequizia  che  fu; 
com'  onda  rigonfia  che  al  mare  s'  affretta, 
i  popoli  incalza  novella  virtù 
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e  li  agita  e  scote,  perchè  di  fratelli 

non  suoni  più  l'alto  vocabolo  invao, 
e  intorno  alla  croce  gli  odierni  ribelli 
si  stringali  soldati  di  Cristo  diman. 


- 


0  sole,  che  tempri  segreto  alla  terra 
giorni  promessi  di  felicità, 
e  forse  risplendi  sull'ultima  guerra 
fatale  che  i  nati  d'un  grembo  disfà, 

noi  qui  ti  preghiamo:  tu  luce  alle  fronti, 
tu  fiamma  ne'  cori  del  fido  drappel, 
fin  che  dalla  valle  sì  come  sui  monti 
ti  vegga  e  adorando  t'  invochi  Israel. 

Coraggio!  e  nessuno  ci  dica  che  è  tardi, 
che  è  tutta  mine  la  santa  città: 
noi  giovani  all'ombra  de'  vecchi  stendardi 
invano  il  Signore  chiamati  non  ha. 
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STABAT  MATER 


F 


BEVEVA  ai  soli  di  Spagna  l'anima 
del  Pesarese,  quando,  toccandogli 

l'omero  glorioso 

già  troppo  volgente  al  riposo, 


l'amico  Aguado  gli  dicea:  Cantami, 
poeta  degno  di  Mosè,  cantami 
nella  tua  melodia 
sovrana  il  dolor  di  Maria. 

Stette  Rossini,  pensando:  e  subiti 
vide  nell'alta  fantasia  piovere 
il  Golgota  feroce, 
G-esù  che  pendea  da  una  croce, 
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e  presso  quella  croce  la  povera 
Madre  piagata  dall'  ineffabile 
secreta  passione 
che  a  Lei  profetò  Simeone. 

Vide,  e  quell'onda  di  dolore  unico 
tutta  fluire  sentì  per  l'anima; 

e  il  pianto  e  il  sangue  sacro 
fluir  sulla  terra  a  lavacro; 

e  poscia  un'  aura  destarsi  effondersi 
dolce  sul  mondo  rinnovellantesi  : 
e  la  gioia  e  la  vita 
florir  dalla  doglia  infinita. 

Sentì,  e  tosto  cantò.  Volarono 

fuse  d'antico  pianto  e  di  giovine 
allegrezza  le  note. 
innanzi  pe'  secoli  ignote, 

quasi  metallo  novo  da  angeli 

lieti  conflato  per  novi  gaudii, 
cantando  angeli  in  coro 
d'intorno  al  divino  lavoro. 


Stulmt  Mdter.  821 


Signor  del  cauto,  dalla  marmorea 
arca.  L'orecchio  tese  il  cherubico 
Palestrina.  e  fé'  segno, 
negando,  d'amaro  disdegno. 

Ma  per  le  gotiche  ombrìe,  per  l'auree 
sale,  pe'  densi  teatri  in  fremito 
esultò  quel  peana 
dell'anima  rossiniana; 

ed  alla  forza  gentil  degl'  itali 

spirti  poggianti  con  volo  d'aquila 
al  monte  della  gloria, 
ancora,  con  suon  di  vittoria, 

ovunque  è  lume  civile,  i  popoli 
estasiati  guardaron;  diedero 
lacrime  memorande  ; 
ancora,  acclamarono,  è  grande. 

Maria  benignamente  a'  suoi  angeli 

volta,  A  quest'  uno,  disse,  concedasi 
vestir  la  tragedia 
divina   d'umana  armonia. 
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Quel  che  alla  patria  sua  qui  maturasi, 
ascoso  al  vulgo,  legge  ei,  fatidico 
core,  e  squilla  sui  morti 
col  lieto  clamor  dei  risorti. 
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CENTENARIO 

DI    NICCOLÒ  TOMMASEO 

IN   SEBENICO. 
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NEL    CENTENARIO 

DELLA  NASCITA  DI  NICCOLÒ  TOMMASEO 

(parole  per  musica  da  cantarsi  nelle  feste  di  Sebenico) 


D 


ALMAZIA,  Dalmazia,  l'umile 


tua  fronte 

solleva:  dal  mare  e  dal  monte 

ti  chiama  uno  spirto  gentile. 

Ritorna  l'ottobre  con  suono 
di  gloria; 

nel  grande  suo  libro  la  storia 
segnato  t'  accenna  il  dì  nono. 

Or  volgou  cent'  anni  e  men  reo 
il  fato 

a  te  si  promise:  era  nato 
quel  dì  Niccolò  Tommaseo. 
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0  patria,  a  te  gloria! 

forse  a  più  degno  spirto 
ne'  tuoi  verzieri  il  mirto 
e  il  lauro  non  fiorì. 


Come  dritta  a  lontano 
porto  sicura  e  snella 
corre  sul  mare  arcano, 
pur  dietro  alla  sua  stella, 
nave  che  tocca  incolume 
i  lidi  ove  mirò; 

così,  pur  dietro  al  vero, 

pur  di  suo  core  armato, 
ei  corse,  messaggero 
sacro,  le  vie  del  fato: 
e  sui  promessi  vertici 
trionfator  posò. 


Dell'opra  sua,  mentre  securo  ascendea, 
il  secol  non  vide  bellezza  maggior; 
brillava  il  sovrano  fulgor  dell'idea, 
ad  ogni  suo  passo,  di  novi  fulgor. 
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I  candidi   templi  dell'arte  latina 

schiudeanglisi  tutti:  l'antica  beltà, 
entrandovi  il  sole  di  lui,  più  divina 
ridea  sulle  false  fugeenti  deità. 
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Mettea  d'ogni  parte  tìor  novi  la  terra: 
squillando  sul  sonno  de' popoli,  a  sé 
traevali  un  canto  sì  come  di  guerra, 
che  in  note  moriva  d'amore  e  di  fé. 

Ei  cantava:  è  ne'  torbidi  cieli 

non  so  che  chiarezza  augurale; 
passò  come  un  fremito  d'ale 
sulla  nebbia  terrestre  e  l'algor. 

In  alto  le  fronti,  gli  aneli 

cori  in  alto  all'antico  disio: 

o  genti,  lo  spirto  di  Dio 

va  sull'onda  del  vostro  dolor. 

Non  più  servi:  com'  arbore  antica 
frondeggia  di  fronde  novelle 
al  sol  che  la  cinge  e  nutrica, 
poi  che  l'ombra  del  verno  passò: 
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così  le  divine  sorelle. 

dell'  Ilisso.  del  Tebro  signore, 
si  veston  del  novo  splendore 
che  l'Amore,  passando,  raggiò. 

Da'  la  mano  alle  belle  risorte, 

o  mia  patria,  o  deserta  dolente: 
come  il  dorso  dell'alpi  sia  forte 
la  speranza,  sia  puro  l'ardir: 

e  tu  vivi:  da  mille  sentieri 

volte  in  gara  al  nativo  oriente 
a  te  sostano  navi  e  pensieri, 
e  ti  dicono:   è  tuo  l'avvenir. 

0  patria,  a  te  gloria! 
a  più  libero  spirto 
ne'  tuoi  verzieri  il  mirto 
e  il  lauro  non  fiorì. 

Come  vinto  all'  interno 

nume  che  a  sé  lo  too-lie. 
giovin  prode  si  scioglie 
dall'amplesso  materno. 
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ma  lungi  tra  le  nuove 

genti  e  le  forti  prove 
sempre  ha  la  madre  in  cor: 

così  dalle  tue  braccia, 

o  patria,  ad  altro  suole» 
si  volse  il  tuo  figliuolo 
d'egregie  cose  in  traccia; 
ma  tu  nella  superba 
fortuna  e  nell'acerba 
fosti  il  suo  primo  amor. 

0  patria,  a  te  gloria! 
a  più  gentile  spirto 
ne'  tuoi  verzieri  il  mirto 
e  il  lauro  non  fiorì. 


m 
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asciate  i  parvoli 
a  me  venire  » 

co'  discepoli  suoi  diceva  un  giorno 
il  mite  Nazareno; 

ed  ai  vispi  fanciulli  accolti  intorno, 
come  di  madre  al  seno, 
più  che  d'amplesso,  in  atto 
di  benedizione  apria  le  braccia: 
era  il  regno  di  Dio  nella  sua  faccia. 


E  dei  fanciulli  in  core 
una  voce  indistinta 
sonava:  amore,  amore: 
e  per  l'aria  tranquilla  in  roseo  tinta 
sotto  il  ciel  di  zaffiro, 
della  terra  il  sospiro 
errava:  amore,  amore. 
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01  che  sulle  C elisie 

rive  sortiste  ad  abitar  la  splendida 

città  da'  bei  cavalli, 


voi  regine  d'Orcomeno 

celebri,  o  Grazie,  vigili  sul  Minio 
nome  vetusto,  udite,  io  ve  ne  prego; 

poi  che  le  dilettevoli 

cose  e  le  dolci,  poesia  bellezza 
gloria,   tutte  snn   dono 

vostro,  o  divine,  agli  uomini: 

anzi  neppur  gli  dèi  ne  danze  indicono 
né  gioia  convivai  senza  le  Grazie, 


340  Ad  Asopt'co. 

che  d'ogni  cosa  dispensiere  in  cielo. 

ivi.  sui  troni  accanto  al  pitio  Apolline 

dall'arco  d'oro,  adorano 

l'onore  eterno  dell'olimpio  padre. 


■*• 


Figlie  di  Giove,  Aglaia 

divina,  e  tu  de'  canti  amica  Eufrosine, 
e  tu  con  lei  d'un  core 

Talia,  or  date  orecchio, 

mirando  questo  che  lieve  con  fausta 
fortuna  incede  giovenil  trionfo; 

però  che  io  canto  in  Lidio 

ritmo,  con  1'  ode  meditata,  Asopico 
per  cui  Minia  in  Olimpia  è  vincitrice, 

vostra  mercè.   Va',  o  Eco,  di  Persefone 
ora  alla  casa  dalle  negre  mura 
recando  al  padre  il  glorioso  annunzio; 
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lui  vedi  e  digli:  Tuo  tiglio,  o  Cleodamo, 
per  la  gara  nelle  inclite 
valli  di  Pisa   si  cinse  alla  giovine 
chioma   l'alato  onor  della  corona. 
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i  bacio:  se  l'ira  del  tempo  sotterra, 
passando,  nascose  l'antica  virtù, 
se  polve  è  la  forza  che  vinse  la  terra, 
ti  bacio,  di  Roma  la  polve  sei  tu. 


Te,  chi  non  rimembra?,  ne'  giorni  fatati 
percosse  il  Trionfo  col  rito  immortai: 
da'  bianchi  cavalli,  da'  tori  lavati 
dell'umbro  Olitunno  nel  fiume  lustrai, 

traevansi  i  duci,  traeansi  le  spoglie, 
pel  clivo  saturnio,  de' barbari  re; 
e  immenso  saliva  di  Giove  alle  soglie 
il  plauso  di  Roma  beata  al  suo  pie. 


346  Roma  antica. 


Ricordi  più  nulla  di  tanto  decoro. 

o  polve,  de'  tempi  sul  tardo  confin  ? 
l'altero  Comizio,  la  turba  del  Fòro, 
il  Campo,  i  tumulti  del  fiero  Aventin? 

Ricordi  siccome,  da  queste  colline 

tonando  Gradivo,  il  mondo  ammutì, 
da  quando  in  cospetto  dell'aste  latine 
Annibale  l'alta  fortuna  smarrì  ? 

0  Roma,  ricordi  d'  Annibale?  un  giorno 
qui  venne  e  la  porta  Collina  tremò, 
quand'  ei,  per  l'araldo  superbo,  d' intorno 
«  io  vendo  l'argento  di  Roma  »  gridò. 

Tremavan  le  madri,  tremava  con  pena 
insolita  il  vulgo  che  d'arme  non  sa: 
ma  voce   rispose  da  porta  Capena: 
a  Zama  qualcuno  il  patto  farà. 

Oh  gloria  di  Scipio!  i]  punico  orgoglio 
ai  cenni  fu  tratto  del  console  altier, 
e  Giove  dall'alto  del  suo  Campidoglio 
tuo,  disse,  o  Quirino,  del  mondo  l' imper. 
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Chi  vide  quegli   anni?  chi   vide  Metello 
•    Mummie  feroce  dall'  istmo  tornar V 
nel  riso  de'  numi  argivi  più  bello, 
o  lloma,  il  tao  sole  parea  folgorar. 

Cedendo  al  tuo  tato,  del  vinto  Pireo 
l' inutile  gloria  scordando  e  la  fé, 
anch'  essi  quel  giorno,  romano  trofeo, 
i  numi  di  Grecia  venivano  a  te. 

Venivano,  e  ambrosia  spirava  ogni  via, 
ambrosia  stillava  dal  curvo  seren; 
ma  Venere  ai  cieli  da  Pafo  salia. 
insolito  agli  occhi  temprando  il  balen. 

E  quivi  raccolta  ne'  veli  fluenti 

ai  piedi  del  padre,  siccome  quel  dì 

eh'  ei  volse  ai  suoi  baci  gli  altissimi  eventi 

e  il  fato  de'  cari  nepoti  le  aprì, 

bellissima  orava:  nell'agora  doma, 

signor,  dell'antica  Micene  infedel 
trionfa  la  casa  d'Assaraco,  e  Roma 
possiede  le  ròcche  promesse  dal  ciel. 
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Ma,  dimmi,  che  vale  la  gloria  e  nell'armi 
agi'  incliti  duci  di  Marte  il  favor, 
se  tace  la  lingua  de'  vati  e  ne'  carmi 
eterno  nou  vive  de'  forti  il  valor? 

Deh,  come  la  madre  beata  del  fiero 

Pelide  non  venne  qui  supplice  invan, 
assenti  al  mio  sangue  la  musa  d'Omero, 
assentigli  il  volo  del  cigno  teban. 

E  Giove  annuiva.  0  Tevere  padre, 

ancor  del  tuo  nume  m'addolcia  l'aprii 
che  rise  a  Virgilio  tra  l'armi  leggiadre 
sonanti  nell'onda  del  musico  stil. 

Ancora   alle  imagini  eolie  lucenti 

per  mano  d'Orazio  nel  verso  latin, 
s'  accolgono  in  folla  le  ninfe  laurenti, 
o  Roma,  tra  l'ombre   del  tuo  Palatin. 


Oh'  io  monti  quel  colle:  dall'erma  salita, 
o  donna  del  mondo,  ti  vo' salutar: 
la  voce  dell'alte  ruine  sopita 
coi  canti  di  Fiacco  là  voglio  destar. 
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Fia  vero?  que'  canti  nel  novo  destino 

che  vinse  Dantico,  son  giovani  ancor? 
io  grido  adorando:   0  sole  divino, 
tu  cosa  non  vedi  di  Roma  maggior. 
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LTA  d'  intorno  la  malinconia 
dell'Agro  tace,  pallida,  profonda, 
misteriosa,  e  sn  dall' Appia  via 

al  core  abbonda. 


Roma,  o  Quirino,   la  tua  lieta  e  forte 
Roma,  che  trasse  il  mondo  trionfato 
per  questa  strada,  e  non  sentia  la  morte 

prossima  e  il  fato, 

Roma  qui  giacque  (il  ferro  d'Alarico, 

parmi,  lampeggia  sul  Palazzo  ancora, 
ancor  quesr  erbe  l'ugna  del  nemico 

cavallo  sfiora  : 


23 
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e  alla  superba  d'ozii  inebriata 

e  d'orgie,  tal  che  inorridì  natura, 
questa  campagna  greve  e  sconsolata 

è  sepoltura. 

Qui  giacque;  e  pure,  dalla  radiosa 

cuna  sorgendo  ad  inalbar  la  chioma 
de'  boschi,  il  sole  ancor  non  vede  cosa 

maggior  di  Roma. 

Ecco,  dall'erma  nubilosa  traccia 

de'  campi  che  la  rea  febbre  dimacra, 
oasi  bianca  del  pensier,  s'  affaccia 

la  Vigna  Sacra. 

Ecco,  silente  in  ombra  di  mistero, 

povero  in  vista  come  il  re  suo  Cristo, 
apresi  al  guardo  il  vecchio  cimitero 

di  San  Callisto. 

Avete,  o  sacro  delle  prime  genti 

cristiane  asilo  e  tempio  amico  e  tombe, 
avete,  culla  ai  secoli  redenti, 

o  Catacombe. 
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Per  quante   terre    prono    il   lirmamento 

scalda,   per  quante  abbraccia   il  mare,  ondoso, 
loco  non  è.  nò  sorge  monumento 

più  glorioso: 

e,  se  ben  guardi,  invano  dall'alterna 

forza  del  fuoco  e  dell'error  distrutta, 
ancor  la  grande,  luminosa,  eterna 

Roma  è  qui  tutta, 

Scendiamo:   io  so,  la  nordica  bufera 
vindice  cieca  di  peccati  tanti 
anco  percosse  in  questa  primavera 

dolce  di  santi, 

e  diede  al  vento  l'ossa,  ed  alle  zolle 

Itmge  boglienti  sotto   il  gran  lavacro, 
invan  guardato  nelle  chiuse  ampolle 

il  sangue  sacro. 

Ma  l'orme  belle  che  segnò  la  storia 

giù,  dove  lungo  i  ciechi  avvolgimenti 
erano  altare  i  tumuli  e  di  gloria 

trono  ai  credenti. 
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durali  quell'orme:  e  sculte  effigiate 

in  cento  forme,  amore,  alla  tua  scuola, 
hanno  le  ignude  stanze  abbandonate 

senso  e  parola. 

Io  vo'  vederle,  e  dalla  palpitante 
anima  della  sotterranea  sede 
bever  conforto  alle  speranze  sante 

della  mia  fede. 

Già  quinci,  l'aura  grave  de'  quieti 
ànditi,  ancora  tremula  del  pio 
salmeggiamene  che  salia  con  lieti 

fremiti  a  Dio, 

dolce  sospira;  e  la  sacrata  polve 

d'alto  martirio  ancor  fumante   e  rossa 
alla  grand'  ora  che  su  lei  si  volve 

parla  commossa. 

Popoli  udite:  il  riscattato  mondo. 

fior  radioso,  da  quest'  ombre  uscìa, 
e  sotto  l'occhio  dolce  d'un  fecondo 

sole  s'  apri  a. 
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L'onda  che  tinse  questi   penetrali 

sanguigna  a  rivi,  e  il  caldo  dell'amore 
onde  qui  servi  e  re  furono  eguali. 

nutrì   quel  fiore. 

E  quanto  or  s'ama,  e  quanto  di  virile 
bellezza  splende  nel  lavoro  umano, 
e  quanto  vive  libero  e  civile 

tutto  è  cristiano. 

E  quel  che  a  poco  a  poco  si  colora 
nuovo  oriente  delle  vostre  sorti 
lampeggia   ('risto;  o  ver  l'attesa  aurora 

nasce  sui  morti. 

Forse  avverrà  che  tenebroso  orrendo 
turbine  tutti  i  sette  colli  involga, 
e  le  più  alte  moli  più  tremendo 

urti  e  travolga. 

Forse,  destato  amor  là  ove  or  dorme, 
atti  e  sembianze  si  trasmuteranno, 
e.  vuoto  orgoglio,  molte  vecchie  forme 

dilegueranno. 
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Ma   d'ogni  fato,  che  più  scuro  incombe 
a  voi.  sicura  e  d'ogni  mutamento, 
suona  la  voce  delle  Catacombe: 

COMINCIAMENTO. 
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te  nell"  immutabile  sereno 
vedrò  senza  rimorsi,  o  mia  gentile 
compagna  sola  nell'error  terreno, 
povera   forse,  ma   non  rea   né  vile. 

Io  da'  tuoi  tiori  per  la  giovenile 

anima  altrui  non  distillai  veleno: 
ne  del  tuo   lauro  incoronai  servile 
obliqua  greggia  o   plebe  senza  freno. 

.Uà.  come   teco  mi  spirava  amore, 
con  cristiana  man   feci  ghirlande 
candide  alla  Bellezza   ed   al  Valore. 

I  te  che  dici  allo  stanco  amico  addio. 

aspetto  con  tranquillo  cor  la  grande 
tua  rivelazione  ultima  in  Dio. 
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